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INTRODUZIONE 


‘O ἐγγύς μου, 
ἐγγὺς τοῦ πυρύς, 

Commentando le parole con cui 5᾽ inizia il pro- 
logo del Vangelo di Luca, Origene attesta che 
‘mentre Matteo, Marco, Luca e Giovanni si accin- 
Sero a redigere il loro racconto sotto |’ impulso 
«dello Spirito Santo, altri « posero mano », sotto 
1 l’impulso della loro personale ispirazione, a sten- 
dere scritti consacrati a celebrare i detti e le gesta 
de Salvatore (Hom. in Lc. 1). Ed Eusebio, nella 
parte conclusiva del terzo libro della sua Storia 
Ecclesiastica, ricapitolando il già detto, protesta di 
aver fatto del suo meglio per registrare quanto era 
Venuto a sua conoscenza circa gli scritti autentici 
- degli Apostoli, circa quelli sottoposti a cauzione e 
δ᾽ va contestazione, «per quanto letti e gustati in nu- 
merose comunità, circa quelli infine nettamente 
riconosciuti per apocrifi e spurî e difformi dalla 
‘Sana dottrina apostolica. 
| La tradizione manoscritta è stata implacabilmente 
Severa con questa lussureggiante letteratura, alla 
| quale le molteplici tendenze serpeggianti per entro 
al cristianesimo primitivo cercarono di affidare la 


hi Man .ὁ 


loro particolare esperienza del messaggio evange- 
lico e su cui il vigile processo della canonizzazione 
ecclesiastica compì uno scrupoloso lavoro di sele- 
zione. I Vangeli adottati da particolari conventicole 
ereticali o da raggruppamenti etnici di comunità 
legate da vincoli di affinità di sangue o di aspi- 
razioni non ci sono stati tramandati che dalle cita- 
zioni sparute degli scrittori o dai riferimenti sobrî 
e parsimoniosi degli esegeti armonicizzanti. Detti 
isolati di Gesù, caduti chi sa da quale opera spet- 
duta di ermeneutica neotestamentaria o abbando- 
nati, come massi erratici, chi sa da quale tradizione 
orale, compaiono a volte, improvvisi e sconcertanti, 
nella corrente della più antica letteratura cristiana. 
I ritrovamenti su papiri hanno arrecato contributi 
preziosi all’ardua opera di recupero. 

Da parecchi anni la critica ha dedicato sforzi 
diligenti per raccogliere di su il patrimonio dei 
monumenti letterari del cristianesimo antico e per 
ricostruire in unità, frammenti dispersi della lette- 
ratura apocrifa. 1 residui dei vangeli extracanonici 
perduti, le parole del Cristo conservate sporadica- 
mente in citazioni patristiche, infine i λόγια, riesu- 
mati da un papiro, sono stati decifrati, interpretati, 
controllati. Da quando nel 1776 il Kòrner pubbli- 
cava il suo De sermonibus Christi agraphois, la 
designazione di Agrapha è divenuta ufficiale per 
indicare le sentenze di Gesù trasmesse fuori del 
Canone. Il Resch ne ha fatto la raccolta più com- 


| ρείδ,, che non ha perduto-tutto il suo valore pur 
dopo la critica demolitrice tentatane dal Ropes. 

Il compito di dare così un complemento non del 
tutto insignificante al patrimonio canonico degli 
insegnamenti del Cristo non è privo di suggestione. 
| Per dichiarazione stessa del suo divino dissemina- 
tore, l’annunzio evangelico è stato un vasto fuoco 
acceso nel mondo. Le scintille se ne sono molti- 
| plicate su ‘una vastissima zona. A distanza di se- 
coli, cercando di riattizzarle, possiamo essere in 
grado di ricostruire il cammino della loro disper- 
| sione, tentando di scoprirne la superstite virtù ca- 
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I. 
IL VANGELO DEI NAZAREI 


Le Testimonianze. 


San Girolamo è responsabile di una pertinace 
confusione stabilitasi tra il Vangelo dei Nazaréi e 
quello degli Ebrei. AI capo terzo del suo De viris 
inlustribus, dopo aver detto di san Matteo che re- 
dasse in ebraico il suo « Evangelium Christi » 
«volto in greco non si sa da chi, soggiunge: « Potro 
ipsum Hebraicum habetur usque hodie in Caesa- 
riensi bibliotheca, quam Pamphilus Martyt studio- 
Sissime confecit. Mihi quoque a Nazaraeis, qui in 
Beroea urbe Syriae hoc volumine utuntur, descti- 
bendi facultas fuit. » Nel Contra Pelagianos (III, 2) 
l'accenno al medesimo vangelo è fatto con desi- 
 gnazioni ambigue, che non potevano non ingene- 

Tare qualche equivoco: vi si parla infatti di un 
᾿ς κ« evangelium iuxta Hebraeos quod Chaldaico qui- 
dem Syroque sermone sed Hebraicis litteris scrip- 
tum est, quo utuntur usque hodie Nazareni — 
jecundum apostolos — sive ut plerique autumant 
— iuxta Matthaeum — quod et in Caesariensi 
habetur bibliotheca ». E di nuovo, nel suo com- 
| mento al Matteo (XII, 13) canonico, san Girolamo 
ha modo di inserire una variante e un particolare 


ΡΥ 


ἔν ΧΗΣ 


di questa sua primitiva fonte, che addita come il 
vangelo « quo utuntur Nazareni et Ebionitae, quod 
nuper in Graecum de Hebraico sermone transtuli- 
mus, et quod vocatur a plerisque Matthaei auten- 
ticum. » Questo Vangelo, aramaico, pura rielabo- 
razione del Matteo canonico, Girolamo conosceva 
di scienza propria e diretta. Onde, quando in Ori- 
gene (in Mt. XV, 14) s'imbattè in un riferimento 
ad un Vangelo « quiddam, quod dicitur secundum 
Hebraeos » fu naturalmente tratto a pensare che 
si trattasse della medesima opera. E 1’ identifica- 
zione arbitraria fu da lui esplicitamente rassegnata 
al capitolo consacrato a Giacomo il « frater do- 
mini » nel De viris inlustribus (II) con le parole: 
« evangelium, quod appellatur secundum Hebraeos 
et a me nuper in Graecum sermonem latinumque 
translatum est, quo et Origenes saepe utitur. » 

E pure il confronto minuto fra i brevi frammenti 
dei due Vangeli apocrifi, quello cioè usato dai Na- 
zarei e quello denominato dagli Ebrei, conservati 
rispettivamente da Girolamo e da Origene, mostra 
a chiare note la diversità dei due scritti. A tale 
conclusione recano del resto il loro suffragio le 
testimonianze di altri scrittori ecclesiastici e le va- 
rianti, tipiche, di alcuni codici minuscoli del Nuovo 
Testamento canonico. 

Il Vangelo secondo i Nazarei, per quanto è lecito 
disegnarne la fisionomia attraverso le sporadiche 
citazioni che Girolamo può farne indipendentemente 
dagli ingannevoli richiami origeniani, tradisce un 


ἜΤΗ ὧν 
testo sostanzialmente parallelo al Matteo canonico. 
Ha in comune con esso la medesima distribuzione 
delle parti: la medesima raffigurazione del Cristo 
e della sua missione. Dovè nascere come una specie 
di rielaborazione targumica del Matteo canonico 0 
di un Matteo primitivo, in seno alle comunità giu- 
deo-cristiane ortodosse di Berea sul tramonto del 
primo secolo, e la sua compilazione aramaica dovè 
farla apparire così veneranda 6 autorevole fin dalla 
prima metà del secondo secolo, da farla ritenere 
da alcuni come la forma originaria del vangelo 
matteano. Il Vangelo invece secondo gli Ebrei si 
rivela sostanzialmente diverso per contenuto (ha 
una speciale concezione della origine del Cristo 
ed una versione propria delle prime apparizioni 


pi: del Risorto), e per forma (appare infatti scritto 
᾿ς Originariamente in greco). 


Qualora si corregga così la confusione provo- 
cata dalle promiscue citazioni gerominiane fra il 
Vangelo secondo i Nazarei e quello secondo gli 
Ebrei, si è in grado di intendere molto più ade- 
guatamente molti riferimenti dei più antichi scrit- 
tori ecclesiastici ad un primitivo vangelo aramaico, 
misteriosamente collegato al nome di Matteo: dal 


| tanto discusso accenno di Papia (in Eus. H. E, 


Ill, 39.10) alla σύνταξις dei λόγια del Signore che 
Matteo avrebbe compilato ‘Efouid διαλέχτῳ, alla 


distinzione stabilita da Egesippo fra un vangelo 


καϑ' “Ἑβραίους e un altro συριακόν (in Eus. H. E., 
IV, 22. 8). 


en um ἡ. 


Ad'una correzione di tal genere della arbitraria 
identificazione compiuta da Girolamo ci induce del 
resto una dichiarazione del suo contemporaneo ed 
amico, Epifanio di Salamina, nella quale par di 
cogliere veramente del riferimento gerominiano al 
vangelo dei Nazarei la conferma e la rettifica. Dopo 
avere. infatti all'eresia 29 del suo Panarion (1) 
descritto le dottrine e la prassi dei Nazarei, Epi- 
fanio dichiara che essi « conservano perfettissimo, 
in ebraico, il Vangelo secondo Matteo ; il quale, 
appunto, sopravvive presso di loro tuttora, quale 
fu agli inizi scritto, in lettere ebraiche ». Non molti 
decenni prima Eusebio aveva rimandato anche lui 
ad un Vangelo trasmesso in « caratteri ebraici » 
che ha tutta l’aria di essere identico a quello adot- 
tato dai Nazarei, da lui veduto probabilmente nella 
biblioteca di Panfilo a Cesarea, doye, secondo la 
testimonianza già menzionata di Girolamo, se ne 
conservava un esemplare (7heophania, in Mai, 
Nova Pattum Bibliotheca, IV, 1, p. 155). 

Infine una serie di varianti e di correzioni mar- 
ginali del testo canonico di Matteo, le quali com- 
paiono nel gruppo dei codici minuscoli dei Van- 
geli 4, 273, 566, 899 e 1424 (2) che è stato detto 


(1)... ἔχουσι δὲ τὸ κατὰ Ματϑαῖον εὐαγγέλιον πρηρέστατον 
Ἕβοαϊστί: παρ᾽ αὐτοῖς γὰρ σαφῶς τοῦτο, καθὼς ἐξ ἀρχῆς 
ἐγράφη, Ἑ βραϊκοῖς γράμμασιν ἔτι σῴζεται. Ed. HOLL. Epi 
phanius 1. B. Berlin, 1915, p. 332. 

(2) Vedine la descrizione in F. G. KeNYON, Handbook 
to the Textual criticism of the New Testament. London, 
19122. 


I 


ἐδιλὺ τς 


« l'edizione di Sion » e alle quali sembra essere 
stala origine il perduto commento di Apollinare di 
Laodicea al vangelo matteano, ci dà un materiale 
di scolii preziosi per la ricostituzione del Vangelo 
nazareo, che viene in esse designato col nome di 
"᾿Ἰουδαικόν, quasi per antonomasia. Poichè infatti 
uno di tali scolii marginali coincide con un rife- 
rimento che Girolamo fa, commentando Mt. XVII, 
21 e 8. nel Contra Pelagianos, Ill, 2, al Vangelo 
secondo gli Ebrei (-= secondo i Nazarei), non è 
arrischiato il pensare che tutta la serie appartenga 
allà medesima fonte (1). 


(1) Nella sommaria esposizicne su esposta sono in gran- 
dissima parte adottate ie conclusioni a cui sui Vangeli 
giudeo-cristiani è giunto A. SCHMIDTKE, nella sua diligente 
indagine: Neue Fragmente und Untersuchungen zu den 
Judenchristlichen Evangelien. Ein Beitrag zur Literatur 
und Geschichte der Judenchristen. Leipzig, 1911. [« Texte 
und Untersuchungen », III, F. 1). Non accetto l’ipotesi, 
‘arrischiata e in fondo superflua, dello Schmidtke che san 
Girolamo abbia fatto del millantato credito dicendo di 
avere direttamente conosciuto e tradotto il Vangelo Na- 
zareo, e che invece ne abbia attinto la nozione dal com- 
mento d’Apollinare. Hanno sostanzialmente aderito ai ri- 
| Sultati dello Schmidtke H. WEITZ, nell'art. Apokryphen 


des N. T. s nel vol. di Ergànzungen alla « Realencyklo- 


| piidie » dell’Hauck e A, Huck, nella sua Synopse der drei 
s ersten Evangelien. Tubingen, 19226, p. XXVII e ss. 
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"ΤΕ 5 15} 


(nell'originale) 


i 1. (Mt. Il. 5). Librariorum hic error est. Putamus 
enim ab evangelista primum editum, sicut in ipso 
Hebraico legimus, Judae non Judaeae. Quae est enim 
aliarum gentium Bethlehem, ut ad distinctionem eius 
Bi hic Judaeae poneretur 2... Denique et in ipso testi- 
δὲ monio, quod de Micheae prophetia sumtum est, ita 
habetur: « et tu Bethlehem, terra ]udae ». 


(Hier. in Mt., Vallarsi, VII. 14). 


2. (Mt. Il 15-23). In quo (Vangelo ebraico di 
Matteo) animadvertendum, quod ubicumque evan= 
gelista sive ex persona sua, sive ex domini Sal- 
vatoris veteris scripturae testimoniis abutitur, non 
sequatur (sequitur) septuaginta translatorum aucto- 
ritatem sed Hebraicum. E quibus illa duo sunt: 
Ex Aegypto vocavi filium meum (1) et: quoniam 
Nazaraeus vocabitur (2). 

(Hier. Vir. Inl. 3). 


(1) I LXX hanno τέκνα ad Osea XI. 2, il che toglie al 
versetto il valore di profezia messianica. 
(2) In Mt. Il 25. 11 rapporto stabilito fra un presunto 
preannuncio profetico e la dimora di Gesù a Nazareth, ἡ 


Ber: STI 


(nella versione) 


1. (Mt. Il. 5). Si tratta qui di un errore di 
amanuensi. Riteniamo infatti che dall’ Evangelista 
sia stato inizialmente scritto, come del resto leg- 
giamo nell'Ebraico, /udae non Judaeae. C'è forse 
una Betlem presso altri popoli, onde fosse ne- 
cessario aggiungere, per distinguerla, /udacae?... 
Del resto la testimonianza stessa, desunta dalla 
profezia di Michea, reca nella fonte: « e tu, Betlem, 
terra di Giuda ». 


(Gir. Commento a Mt., Ed. Vallarsi, VII. 14). 


22. (Mt. IL 15-23). Nel quale (il Matteo ebraico) 
notato che ogni qual volta l’evangelista o in 


(Gir. Uomini illustri, 3). 


e il nome di Ναζωραῖος, non è altro probabilmente 
un abbaglio determinato da una pura assonanza idio- 
ca (il Messia è chiamato « rampollo » nezer in Is, XI. 1) 
puramente, un liberissimo riferimento al passo dei 
ud Ri dove si dice Qu) di Sansone che sarà il nazir 
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7 3. (Mt. ΠΙ. 13). In Evangelio iuxta Hebraeos.... 
narrat historia: — Ecce mater domini et fratres 
eius dicebant ei: Joannes baptista baptizat în re- 


missionem peccatorum ; eamus et baptizemur ab 


eo. Dixit autem eis: quid peccavi, ut vadam et 
hoc ipsum quod dixi 


baptizer ab eo? nisi forte 
ignorantia est. (1). 
; (Hier., Adv. Pel. Ill. 2). 


4. (Mt. II. 16 5.). Sed iuxta evangelium quod 
Jegunt Nazaraei: descendet super eum omnis fons 
spiritus sancti.... Factum est autem, cum ascendisset 
dominus de aqua, descendit, fons omnis spiritus 
sancti et requievit super eum, et dixit 111: — 
Fili mi, in omnibus prophetis expectabam te, ut 
venires et requiescerem in te. Tu es enim requies 
mea, tu es filius meus primogenitus, qui regnas 


in sempiternum. 
(Hier, Comm. in Is, IV. 11. 2). 


5. (Mt. VI. 11). In Evangelio quod appellatur 
secundum Hebraeos, pro supersubstantiali (2) pane 


attribuito dal trattato pseudo- 
(c. 17) ad una « praedicatio 
tra omnes scripturas et de pec- 
invenies Christum, qui solus 


(1) Il medesimo motivo è 
| ciprianeo de rebaptismate 
QU Pauli»: «in quo libro con 

| cato proprio confitentem 


RI ZE 

3. (Mt. IIL 13). Nel Vangelo secondo gli ebrei... 
narra la storia: Ed ecco che ia madre del Signore 
e i suoi fratelli gli dicevano: Giovanni il battista 
battezza in vista della remissione delle colpe. Su, 
andiamo anche noi a farci battezzare da lui. Ma egli 
rispose: in che cosa ho peccato perchè vada e mi 
faccia da lui battezzare? Se non sia per caso segno 
d’ignoranza anche ciò che ho detto. 


(Girol., Contro i Pel., II, 2). 


4. (Mt. III 16 s.) Ma secondo il Vangelo che 
leggono i Nazarei: scenderà su di lui la piena 
fonte dello Spirito Santo... E accadde, nel mentre 
il Signore sortiva dall’acqua, che la piena fonte 
i dello Spirito Santo discese su di Lui e scelse ri- 
poso in Lui, dicendogli: Figlio mio, attraverso tutti 


‘8 È i profeti io ero in aspettativa di te, che tu venissi 
‘ed io potessi in te scegliere riposo. Poichè tu [ἃ 


| nia quiete, tu il mio figliuolo primogenito, che 
regni nell’eternità. i 
(Girol., Comm. ad Isaia IV. 11. 2). 


5. (Mt. VI. 11). Nel Vangelo detto secondo gli 
ebrei, al posto del supersostanziale, ho trovato 


— omnino nihil deliquit, et ad accipiendum Joannis baptisma 
paene invitum a matre sua Maria esse compulsum ». 
(2) L’enigmatico ἐπιούσιος. 
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reperi mahar quod dicitur crastinum, ut sit sensus: 
panem nostrum crastinum, id est futurum, da nobis 


hodie (1). 
(Hier. in Mt. VI, 11). 


6. (Mt. VII. 5)(2) Τὸ "ουδαϊχὸν ἔνταῦϑα οὕτως ἔχει" 
χαὶ τὸ ϑέλημα τοῦ πατρός 


ξὰν ἦτε ἐν τῷ κόλπῳ μου 
ἐκ τοῦ χόλπου μοῦ 


μου τοῦ ἐν οὐρανοῖς μὴ ποιῆτε, 


ἀπορρίψω ὑμᾶς. 
(Cod. Ev. 1424.) 


Min; ε 

n; 7. (Mt. XI. 9-13). In Evangelio quo utuntur Na- 
zaraei homo iste, qui aridam habet manum, ca€- 
mentarius scribitur, istiusmodi vocibus auxilium 
precans: Caementarius. eram, manibus victum 
quaeritans; precor te, Jesu, ut mihi restituas sani- 


tatem, ne turpiter mendicem cibos (3). 
(Hier. in Mt. XII. 13). 


VERSO. 
[τοῦ] ἀδικῆσαι πάντα 
πως καὶ ὑμεῖς τὰ ὅμοια 


8. (Mt. XV) ποότερον πρὸ 
σοφίζεται. ἀλλὰ προσέχετε μή 


Loc 


to nel sermone di Girolamo sul 


salmo 135, edito dal Morin (Anecdota Maredsolana ὉΠ. 2. 


262):-« in hebraico Evangelio secundum Matthaeum ita 


habet: panem nostrum crastinum da nobis lodie ». La pe- 


pi: tizione assume così un evidente connotato escatologico. 
(2) Originariamente forse meglio dopo Mt. VII. 23. 


(1) Il medesimo riferimen 


Ling 


mahar, vale a dire di domani, sì che il senso debba 
essere: dacci oggi il pane nostro di domani, il 
| pane cioè futuro. 
è f (Girol. in Mat. VI. 11). 


τς 6, (Μι VII. 5). Il Giudaico ivi ha: qualora pure 
Εν. siate nel mio seno, e non compiate la volontà del 
| ‘Padre mio che è nei cieli, vi respingerò dal mio 
grembo. 

(Cod. min. Ev. 1424). 


7. (Mt. XII. 9-13). Nel Vangelo usato dai Nazarei 
| quest'uomo, dalla mano rattrappita, è descritto 
| come muratore e lo si descrive in atto di rivol- 
ἐς gersi implorante aiuto così: Facevo il muratore, 
᾿ς procacciandomi da- vivere con le mie mani; ti 
scongiuro, Gesù, di ridarmi la forza, perchè non 
τὰ debba andare mendicando vergognosamente il mio 
| pane. 

e. (Gir. in Mt. XII. 13) 


; 
᾿ς 8.(Mt.XV) pregiudizialmente, prima di usare in- 
giustizia a qualcuno, cavillano in tutte le maniere. 


αὑτοῖς πάϑητε᾽ οὗ γὰρ ἐν τοῖς ζωοῖς μόνοις ἄπολαμ- 
βάνουσιν οἵ κακοῦργοι τῶν ἀνϑοώπων ἀλλὰ καὶ κό- 
λασιν ὑπομενοῦσιν καὶ πολλὴν βάσανον. καὶ παρα- 
λαβὼν αὐτοὺς εἰσήγαγεν εἷς αὐτὸ τὸ ἁγνευτήριον 
χαὶ περιεπάτει ἐν τῷ ἱερῷ. καὶ προσε[ἰλ᾽]ϑὼν Φαρι- 
σαῖός τις ἀρχιερεὺς Λευϊεὶς] τὸ ὄνομα συνέτυχεν 
αὑτοῖς καὶ eline]v τῷ σωϊτῆ]οι, τίς ἐπέτρεψέν σοι 
ματίεῖν τοῦτο τὸ ἁγνευτήριον καὶ ἰδεῖν [ταῦτα τὰ 
ἅγια σχεύη μήτε Aovoa[u]év[®] μ[ήτε μὴν τῶν μα- 
ϑητῶν σου τοὺς πίόδας βαπτισϑέντων; ἀλλὰ μδμο- 
λυϊμμένος ἐπάτησας τοῦτο τὸ ἱερὸν τίόπον ὄντα 
χαϑαρόν, ὃν οὐδεὶς ἄϊλλος el μὴ λουσάμενος καὶ 
ἀλλάϊξας τὰ ἐνδύματα ματεῖ, οὐδὲ 6[odv τολμᾷ ταῦτα 
τὰ ἅγια σχεύη᾽ καὶ ofràs εὐϑέως ὃ σωτὴρ σἰὺν τ]οῖς 
μαϑηταῖίς ἀπεκρίϑη αὐτῷ, 


RECTO. 


σὺ οὖν ἐνταῦϑα ὧν ἐν τῷ ἱερῷ καϑαρεύεις; λέγδι 
αὑτῷ ἐκεῖνος, καϑαρεύω' ἑλουσάμην γὰρ ἕν τῇ λίμνῃ 
τοῦ Λ(αυε)ὶδ καὶ δι΄ ἑτέρας χλίμακος κατέλϑων δι 
| ἑτέρας ἀ[ν]ῆλϑον, καὶ λευκὰ ἐνδύματα ἐνεδυσάμην 
καὶ καϑαρά, καὶ τότε ἦλϑον καὶ προσέβλεψα τούτοις 
τοῖς ἁγίοις σχεύεσιν. ὃ σω(τὴ)ρ πρὸς αὑτὸν ἄπο[κρι} 
ϑεὶς εἶπεν, οὐαί, τυφλοὶ μὴ ὀρῶντ[ε]ς᾽ σὺ ἐλούσω 
τούτοις τοῖς χεομένοις ὕδ]ασιν ἐν οἷς κύνες καὶ 
χοῖροι βέβληνίται] νυχτὸς καὶ ἡμέρας, καὶ νιψάμε[ν)ος 
τὸ ἐκτὸς δέρμα ἐσμήξω, ὅπερ [κα]ὶ αἵ πόρναι καὶ 
ali) αὐλητρίδες μυρί{{]ουσιν κ]αὶ λούουσιν καὶ σμή- 
χουσι [καὶ κ]αλλωπίζουσι πρὸς ἐπιϑυμί[αν τ]ῶν ἄἂν- 


EEN 


Ma badate bene a che non dobbiate anche voi 
subire la medesima loro sorte. Chè non solamente 
in vita ricevono quel che si meritano gli opera- 
tori di iniquità in mezzo agli uomini, ma soster- 
fanno punizione e abbondante pena ». E presili 
con sè, l’introdusse nel recinto stesso della pu- 
rificazione, e passeggiava nel tempio. E avvicinan- 
dosi un fariseo, gran sacerdote, a nome Levi, si 
unì ad essi e disse al Salvatore: — chi mai ti ha 
dato il permesso di calcare questo luogo di pu- 
rificazione e di contemplare questi vasi sacri senza 
aver preso in anticipo un bagno e senza che i 
tuoi discepoli abbiano'lavati i loro piedi ?. Invece, 
essendo contaminato, tu hai cercato questo tempio 
che è luogo puro, che nessuno calca che non abbia 
preso un bagno e non abbia cambiato le sue vesti, 
(senza di che) non osa nè pure levar lo sguardo su 
questa sacra suppellettile ». Ed ecco che arrestan- 
: dosi immediatamente il Salvatore con i suoi di- 
|_—scepoli, rispose a lui: « E tu che sei qui nel tempio, 
sei .tu puro?» Glireplica quegli: « Sono puro. 
._Misono infatti bagnato nella piscina di David e 
|_—’—dopo esseredisceso da una scala, risalii da un’altra. 
| Candidi e puri indumenti vestii. E solo allora 
venni e rimirai questi vasi sacri ». Il Salvatore 
rispondendo a lui disse: « Guai, ciechi che non 
| Vedete. Tu ti sei lavato in queste acque scorrenti, 
nelle quali cani e porci son gettati notte e di, e 
| preso il bagno hai voluto astergere la tua pelle 
esterna, che anche le cortigiane e le suonatrici di 


(ϑρώπ)ων᾽ ἔνδοϑεν δὲ ἐχεί[νων πεπλ]ήρωται σχορπίων 
καὶ [πάσης κα]κίας. ἐγὼ δὲ καὶ oi [μαϑηταί μου] 
οὖς λέγεις μὴ βεβα[πτίσϑαι βεβάϊμμεϑα ἐν ὕδασι 
τω[ἧς αἰωνίου τοῖ]ς ἐλϑοῦσιν ἀπὸ... ἀλλὰ οὐαὶ 


[r]oîc... (1). 


9, (Mt. XVIII. 21-22). Et în eodem. volumine : 
— Si peccaverit, inquit, frater tuus in verbo et 
satis tibi fecerit, septies in die suscipe eum. — 
Dixit illi Simon, discipulus eius: — Septies in 
die? — Respondit Dominus et dixit ei: — Etiam 
ego dico tibi, usque septuagies septies. Etenim 
in prophetis quoque, postquam uncti sunt spiritu 
sancto, inventus est sermo peccati. 

(Hieron. Contra Pel. Ill. 2.) 


(1) Dobbiamo in qualche modo giustificare l'inserzione 
in questo luogo del frammento su papiro, scoperto da 
GRENFELL 6 HUNT a Ossirinco nel dicembre 1905 e pub- 
blicato nella grande loro raccolta (Oxyrhynchus Papyri, 
V. 840 - e a parte Fragment of an uncanonical Gospel. 
Oxford, 1908. Cf. H. B.SWETE, Zwei neue Evangelienfrag- 
mente, nei « Kleine Texte », 31; i saggi del BUCHLER, in 
« The Jewish Quarterly Review » 1908, 1; del PREUSCHEN; 
nella « Zeitschrift fiir die neutestamentliche Wissenschaft » 
1908, 1 e del LAGRANGE, nella « Revue Biblique » 1908, 
IV). Il rapporto del frammento con il capo XV di Matteo 


avesse col Matteo canonico le medesime interferenze e le 
identiche affinità che noi veniamo scoprendo nel van- 
gelo dei Nazarei attraverso i suoi passi superstiti. La ri- 
sposta che questo Vangelo attribuiva a Gesù (v. sopra fr. 
n. 3) all'invito della sua madre e dei suoi fratelli perchè 
andasse a ricevere il battesimo di Giovanni tradisce una 


n ” 


è tale da far pensare che l'originale a cui si ricollegava 


VI IERI n POT È _ I TS ὙΣ 


flauto ungono e lavano e imbellettano, onde stimo- 
lare la concupiscenza degli uomini. Mentre il loro 
interno è ricolmo di scorpioni e di ogni malva- 
gità. Io invece e i miei discepoli che tu dici non 
lavati, noi ci siamo tuffati nelle acque della vita 
eterna, venienti da... ma guai a coloro che... ». 


9. (Mt. XVIII. 21-22). Nel medesimo volume: 
— Se il tuo fratello, dice, avrà peccato con la 
parola e ti avrà dato soddisfazione, accoglilo sette 
volte in un giorno. — Simone, il suo discepolo, 
gli domandò: — Sette volte al giorno ? — Rispose 
il Signore, dicendogli: — Ti dico di più: fino a 
settanta volte sette. Poichè pur nei profeti, dopo 
che furono unti con lo Spirito Santo, si riscontrò 
parola di peccato. — 

(Girol. contro Pel., ΠῚ, 2). 


avversione ai riti della purificazione esteriore in armo- 
nia con la celebrazione della virtù purificatrice « delle 
acque della vita eterna » contenuta nel frammento di Ossi- 
rinco. Infine colpisce il fatto che tale frammento ponga 
insieme πόρναι e αὐλητρίδες, precisamente come in un 
altro frammento del Vangelo nazareo conservato da Eu- 
sebio, che verrà registrato più innanzi. Naturalmente con- 
tro simile riavvicinamento del frammento di Ossirinco col 
Vangelo dei Nazarei potrebbero sollevarsi obbiezioni di 
una certa entità, in base alla raffigurazione della scena 
gerosolimitana, che, nonostante gli sforzi probativi del 
Biichler, non appare intonata ad una propinqua conoscenza 
di luoghi e di consuetudini. Ma ci sembra che il tenore 
del testo — e in genere di tutto il Vangelo — abbia 
preoccupazioni diverse e più forti che non la semplice 
cura dell’esattezza topografica e cronologica. 


πο ΚΑ ΡΣ ΥΎΥ ΡΥ ΤΥ 


_ B_- 


Τὸ ᾿Ιουδαικὸν ἕξῆς ἔχει μετὰ τὸ ἑβδομηκοντάκις 

è ᾿ 3 ia, εἰ 
: ἑπτά χαὶ γὰρ Ev τοῖς προφήταις μετὰ τὸ χρισϑῆναν 
i; ᾿ς αὐτοῖς ἐν πνεύματι ἁγίῳ εὑρίσκεται (') ἐν αὑτοῖς 


di: λόγος ἁμαρτίας" (Cod. Ev. 566.) 


10. (Mt. XIX. 16 e 58.). Scriptum est in Evan- 
gelio quodam, quod dicitur secundum Hebraeos, 
si tamen placet suscipere illud, non ad auctoritatem, 
sed ad manifestationem propositae quaestionis : 
— Dixit, inquit, ad eum alter divitum: Magister, 
quid bonum faciens vivam? Dixit ei: — Homo, 
legem (2) et prophetas fac. Respondit ad eum : 
Feci. — Dixit ei: Vade, vende omnia quae  pos- 
sides et divide pauperibus et veni, sequere me. 
Coepit autem dives scalpere caput suum et non 
placuit ei. Ed dixit ad eum dominus: quo modo 
dicis: legem feci et prophetas? Quoniam scriptum 
est in lege: Diliges proximum tuum sicut teipsum; 
et ecce multi fratres {{|, filii Abrahae, amicti sunt 
stercore, morientes prae fame et domus tua plena 
est multis bonis, et non egreditur omnino aliquid 
ex ea ad eos. — Et conversus dixit Simoni disci- 
pulo suo sedenti ‘apud se: Simon, fili Johannis, fa- 
cilius est camelum intrare per foramen acus, quam 
divitem in regnum coelorum. 

(Orig., Comm. in Mt. XV, 14). 


(1) ll codice ha εὐρίσκετο, Accogliamo la correzione 


dello Zahn. 
(2) Correzione dello Zahn sul leges dei Codici. 


SIG 


Il (vangelo) Giudaico ha subito dopo il settanta 
| volte sette: poichè anche nei profeti dopo l’essere 
o τ (Stati essi unti nello spirito santo si ritrova parola 
1 di peccato. ᾿ 
A (Cod. Ev, min. 566). 
o, 10. (Mt. XIX. 16 e ss.). In un Vangelo detto 
| secondo gli Ebrei, se però piace di accoglierlo, 
| non già come autorità, ma semplicemente a dilu- 
| cidazione dell'episodio proposto, è scritto: — E 
{chiese a lui un altro dei ricchi: o maestro, che 
‘cosa di buono dovrò fare per vivere? Gli rispose: 
| Metti în pratica la legge e i profeti. Ed egli a Lui: 
0 fatto. E replicò: Va, vendi tutto quel che pos- 
e dividilo fra i poveri, e vieni, seguimi. Il 
o cominciò allora a stropicciarsi il capo: la 
gna non riusciva di suo gradimento. Gli disse 
fa il Signore: Come puoi dire tu: ho messo 
atica la legge e i profeti, dal momento che 
escritto nella legge: amerai il prossimo tuo 
e te stesso? Ed ecco che molti tuoi fratelli, 
li Abramo, si avvoltolano nel concime, con- 
dalla fame, mentre la casa tua rigurgita di 
ben di Dio, e nulla ne esce per andare a 
loro bisogni. E rivoltosi a Simone il suo 
0, che gli sedeva a fianco: Simone, disse, 
di Giovanni, è più facile ad un camello pas- 
PP la cruna di un ago, che ad «un ricco en- 

e nel regno di Dio. 
(Origene, Comm. a Matteo XV, 14). 


Ὁ 


FIT ον pe II ETTI 
pren arene ἀρ δ LA TOR IR i eta a σα 


—Sgo— 


11. (Μὲ. XXI, 12). In libris evangeliorum quibus 
utuntur Nazareni, legitur quod radii prodierunt ex 
oculis eius, quibus territi fugebant. 

(Scholion all’ Aurora di Pietro da Riga (1)). 


12. (Mt. XXV. 14 e 85.) "Ἐπεὶ δὲ τὸ εἷς ἡμᾶς ἧχον 
“Εβοαϊκοῖς χαρυχτῆρσιν εὐαγγέλιον τὴν ἀπειλὴν οὗ 
+ κατὰ τοῦ ἃποχρύψαντος ἐπῆγεν, ἀλλὰ κατὰ τοῦ 
᾿ ἀσώτως ξζηκότος --- τρεῖς γὰρ δούλους περιεῖχε, τὸν 

μὲν καταφαγόντα τὴν ὕπαρξιν τοῦ δεσπότου μετὰ 
πορνῶν καὶ αὐλητοίδων, τὸν δὲ πολλαπλασιάσαντα 
τὴν ἐργασίαν, τὸν δὲ καταχρύψαντα. τὸ τάλαντον" 
εἶτα τὸν μὲν ἀποδεχϑῆναι, τὸν δὲ μεμφϑῆναι μόνον, 
τὸν δὲ συγκεισϑῆναι δεσμωτηρίῳ — ἐφίστημι, μήποτε 
κατὰ τὸν Ματϑαῖον μετὰ τὴν συμπλήρωσιν τοῦ λόγου 
τοῦ (2) κατὰ τοῦ μηδὲν ἐργασαμένου i] ἕξῆς ἐπιλε- 
γομένη ἀπειλὴ οὗ περὶ αὑτοῦ ἀλλὰ περὶ τοῦ προτέρου 
zur? ἐπανάληψιν λέλεχται, τοῦ ἐσϑίοντος καὶ πίνοντος 

ve . μετὰ τῶν μεϑυόντων. 

᾿ (Eus. Theophania, Ed. Mai « Nova 

Ti Patr. Bibl.» IV. 1. p. 155). 


13. (Mt. XXVI, 74). Τὸ ‘Tovsamér καὶ ἠρνήσατο 


καὶ ὥμοσεν καὶ κατηράσατο. 


(Cod. Ev. 566). 


(1) Edito dal JAMES nel « Journal of theological Studies » 
del 1906, p. 565 e s. Non v'è una reminiscenza di questo 
inciso nelle parole con cui san Girolamo commenta la 
scena della cacciata dei mercatanti dal tempio, secondo 
la descrizione di Matteo ? « Mihi inter omnia signa quae 
fecit hoc videtur mirabilius esse, quod unus homo, et illo 
tempore contemptibilis, et in tantum vilis, ut postea cru- 
cifigeretur, scribis et pharisaeis contra se saevientibus 


SE 


11. (Mt. XXI. 12) Nei libri evangelici di ΄ cui 
fanno uso i Nazareni, si legge che raggi erano 
1 proiettati dai suoi occhi, onde atterriti fuggivano. 

(Scolio all’ Aurora di Pietro da Riga). 


: 12. (Mt. XXV. 14 e ss.) Dappoichè il Vangelo 
8 ‘che ci è giunto in lingua ebraica pronunciò la 
| minaccia non già contro colui che nascose, bensi 
n contro quegli che visse in maniera dissoluta — 
| aveva infatti tre servi; uno dei quali dissipò la 
| sostanza del padrone con cortigiane e flautiste, il 
‘secondo moltiplicò il frutto del lavoro, il terzo 
[nascose il talento; onde il primo fu accolto con 
. il secondo fu soltanto biasimato, il terzo fu 
hiuso in prigione — suppongo che, difformemente 
af nostro Matteo, dopo l'enunciazione della parola 
ro quegli che non ha trafficato, la minaccia 
Muiiciata subito dopo non valga per lui, ma valga 
«tosto, per una figura di ripetizione, contro 
che si era dato a gozzovigliare, con gli 
È 

(Eus. 7eofania, Ed. Mai). 


13. (Mt. XXVI. 74). Il (Vangelo) giudaico : e 
giurò, e copia 
(Cod. Ev. 566). 


luera sua destrui, potuerit ad unius flagelli 

multitudinem, mensasque subvertere 
re et alia facere quae infinitus non 

Igneum enim quiddam atque sidereum 

eius et divinitatis maiestas lucebat in 

XXI, 14). 

dello Zahn sul τήν del Mai. 
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14. (Μι. XXVII. 16). Barrabas in Evangelio quod 
scribitur  iuxta Hebraeos Filius magistri eorum 
interpretatur, qui propter seditionem et homicidium. | 
fuerat condemnatus (1). 

(Hieron., Comm. in Mt. XXVII. 16): 


15. (Lc. xl. 34). Sicut enim in Evangelio 
Nazaraeorum habetur, ad hane vocem domini multa. Ὁ 
millia Judaeorum astantium circa crucem credi-. 


derunt. 
(Haimo Halberstatensis, InIs., LI 


2, Migne, P. L. CXVI, 994). 


16. (Mt. XXVII. 51). In Evangelio, cuius saepe È 


facimus mentionem, superliminare templi infinitae fi 
magnitudinis fractum esse atque divisum legimus (2). 
(Hieron., In Mt., XXVII, 51). 


17. Tò "Ἰουδαϊχόν᾽ καὶ παρέδωκεν αὑτοῖς ἄνδρας. è 
- , (3 le “3 - 
ἐνόπλους, ἵνα χαϑέζωνται κατ ἐναντίον τοῦ σπηλαίου 
καὶ τηρῶσιν αὑτὸν ἡμέρας καὶ νυκτός. 


(Cod. Ev. 1424). 


18. ᾿Εγὼ γὰρ καὶ μετὰ τὴν ἀνάστασιν èv σαρκὶ, 
αὑτὸν οἶδα καὶ πιστεύω ὄντα καὶ ὅτε πρὸς τοὺς 
πεοὶ Πέτρον ἦλϑεν, ἔφη αὐτοῖς" λάβετε, ψηλαφήσατέ i 
......-.- ὄο--- y 4 

(1) Anche Origene (Scholion presso il GALLANDI ΧΙ 
app. P. 81) attesta: ὡς γὰρ ἔοικεν πατρωνυμία ἣν τοῦ 
λῃστοῦ ὃ Βαρραββᾶς, ὅπερ ἑομηνεύεται « διδασκάλου υἱός » i ἢ 
συντιϑέμενον οὖν. τὸ τοῦ Βαρουββᾶν ὄνομα σημαίνει᾽ υἱὸς τ 
τοῦ διδασκάλου ἡμῶν. sa 


ἐλ ql 


Li 14. (Mt. XXVII. 16). Nel Vangelo detto secondo 
gli Ebrei Barrabas è interpretato come figlio del 
È; loro maestro, chè era stato condannato come sedi- 
᾿ zioso ed omicida. 

(Girol., Com. in Mt. XXVII. 16). 


15. (Lc. XXIII. 34). Poichè, come si trova nel 
f | Vangelo dei Nazarei, a questa voce del Signore 
| molte migliaia di ebrei, adunati intorno alla croce, 
| credettero. 
da (Aimone di Halberstadt, πὶ 75. LI. 2). 


| 16. (Mt. XXVII. 5). Leggiamo nel Vangelo di 
osì di frequente facciamo menzione: l’archi- 
del tempio, grandissimo, andò in pezzi, 
(Girol. in Mt. XXVII, 51). 


. Il (vangelo) giudaico: e concesse ad essi 
ini armati, affinchè si collocassero dinanzi alla 
tta e la custodissero giorno e notte. 

(Cod. Ev. 1424.) 


18. Poichè io so e credo che dopo la risurre- 
Egli visse nella carne. E quando venne a 
che erano intorno a Pietro, disse loro: Su, 
catemi e constatate che non sono uno Spirito 


Hier., Ep. 120, 8: in Evangelio quod Hebraicis 
jcriptum est, legimus non velum (pRarketh) templi 
sed superliminare (Kaphethr) templi mirae ma- 


οἷς, 


- 


eta lea 


RR Sa 


è 
ὟΝ 
z 
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με, καὶ ἴδετε, ὅτι οὔκ εἶμι δαιμόνιον ἀσώματον" καὶ 
εὐθὺς αὐτοῦ ἥψαντο καὶ ἐπίστευσαν χραϑέντες τῇ 
σαρκὶ. αὐτοῦ καὶ τῷ πνεύματι. (1) 


(Ign. ad Smyrn., ΠῚ. 1-2). 


Ignatius seripsit ad Philadelphenos et ad Smyt- 
naeos et proprie ad Polycarpum, in qua (epistola) 
et de evangelio, quod nuper a me translatum est, 
super persona Christi ponit testimonium dicens: 
ego vero et post resurrectionem in carne eum vidi 
et credo quia sit, et quando venit ad Petrum et 
ad eos qui cum Petro erant, dixit eis: ecce pal- 
pate me et videte, quia non sum daemonium in- 
corporale. Et statim tetigerunt eum et crediderunt. 


n | (Hieron. De vir. inl., XVI). 
19. Et in Evangelio, quod iuxta Hebraeos Na- 
zaraei legere consueverunt, inter maxima ponitur 
crimina qui fratris sui spiritum contristaverit. 
(Hieron. Com. in Ez., XVII. 7). 


20. Ut in hebraico quoque evangelio legimus 
dominum ad discipulos loquentem: Et numquam, 


(1) La versione armena legge « sangue » invece di 
« spirito ». Le parole sono riportate da Eusebio H. E., IL 
36. 11, il quale aggiunge di non sapere donde Ignazio le 
abbia attinte: οὐκ οἵδ᾽ ὁπόϑεν. Anche Origene le conosce, 
ma confonde sulla loro fonte: Ex illo libello qui Petri 


sat) 


incorporeo. Ed essi prontamente lo toccarono € 
credettero, persuasi dalla sua carne e dal suo 


spirito. lav ; 
(Ignazio, a quei di Smirne, Ill. 1-2). 


Ἷ Scrive Ignazio (anche) a quei di Filadelfia e a 
— quei di Smirne e direttamente a Policarpo. Nella 
— quale (lettera), attingendo dal Vangelo recentemente 
da me tradotto, inserisce una testimonianza sul 

Cristo, dicendo: anch'io lo vidi nella carne dopo 
i risurrezione e credo che sussista; e quando 
ine da Pietro e da coloro che erano con lui, 
loro: ecco, palpatemi e vedete come non 


(Girol. Gl uomini illustri, XVI). 


E nel Vangelo degli Ebrei che i Nazarei 
Ὁ leggere, è annoverato fra i più mostruosi 
quello di colui che contrista l’anima del 
roprio fratello. 

(Girol. Com. in Ez., XVII. 7). 


s — 20. Come anche nel Vangelo ebraico leggiamo 
o” pp enore che disse ai discepoli: mai siate com- 


na appellatur, ubi salvator videtur ad discipulos di- 
non sum daemonium incorporeum, primo respon- 
n est ei, quoniam ille liber inter libros ecclesiasticos 
habetur; tunc ostendendum, quia neque Petri est scrip- 
a neque alterius cuiusquam, qui spirito Dei fuerit in- 
tus. De princ., I. proem. 8. 


—' Je 


inquit, laeti sitis, nisi cum fratrem vestrum videritis” 


in caritate. i 
(Hieron. Com. {π Ephes., V. 4). 
21. Εἶδες γάρ, φησί, τὸν ἀδελφόν 00, εἶδες τὸν 


ϑεόν σου. 
“ (Clem. AI., Str. 1. 19, 94; 11. 15. 71.) 


vidisti dominum tuum. (1). Ἢ 


Vidisti, inquit, fratrem, 
(Tert. De orat., 26). 


23, "Ἐχτέϑειται (Παπίας) δὲ καὶ ἄλλην ἱστορίαν. 
λλαῖς ἁμαρτίαις διαβληϑείσης 


περὶ γυναικὸς ἐπὶ πὸ 
xa? ἑβραίους εὐαγγέλιον 


ἐπὶ τοῦ κυρίου, ἣν τὸ 


περιέχει. (2) : 
(Eus. 7. E., Il 30, 17). 


(1) Abbiamo collocato qui, tra i frammenti superstiti del 
Vangelo nazareo, anche questo agraphon (RA?, 144, pag. 182) 
per la trasparente sua affinità con i er immediatamente 
precedenti. Il φησί del riferimento di Clemente tradisce 
una fonte per lui ufficiale. Le parole di commento con 
cui egli accompagna la citazione (τὸν σωτῆρα. οἶμαι 
εἰρῆσϑαι ἡμῖν τὰ νῦν) fanno comprendere come Clemente 
ricorre col pensiero aile parole del Signore in è 7 
40. Sull’importanza del motto, v. ZAHN, Geschichte des. | — 
N neutestamentlichen Kanons (I. 1, 170). RG 


Fay ea 


piutamente lieti se non quando contemplerete il 
vostro fratello con spirito di amore. 
(Girol. Com. in Ephes., V. 4). 


21. Poichè vedi, dice, il tuo fratello, vedi l’Iddio 


tuo. i 
(Clem. Al., Stromati, 1. 19. 94; II, 15, 71). 


Dice: Vedesti il fratello, vedesti il tuo Signore. 
(Tertulliano, L’orazione, 26). 


|_—‘22. Egli (il Cristo) additò la ragione della scis- 
| sione degli spiriti che si sarebbe verificata nelle 
famiglie, come abbiamo trovato in un passo del 
Vangelo in ebraico usato dai giudei, dove è detto 
_« io mi scelgo i miglioti per me, quelli che il 
Padre nel cielo mi dà ». 

: (Eus., Teoph. conservata in siriaco, 
pr ed. Gressmann, IV. 12). 


% 23. Egli (Papia) racconta anche un’altra storia, 
a proposito della donna accusata di molteplici 
pipe al cospetto del Signore, che il vangelo degli 


tei pure contiene. 
(Eus. H. E.. III. 39. 17). 


Si tratta evidentemente di un episodio parallelo a 
dell’adultera nel quarto Vangelo (VII 53-VI. 11): 
pe codesta, come è noto, iron perfettamente coerente 
evangelico primitivo. Onde se si potesse scorgere 
cope stessa una derivazione del Vangelo Naza- 
emmo una nuova indicazione della sua natura e 
Spirito, come del suo stile. Il Waitz segnala la 
za del particolare grafico del ricco che si stro- 
imbarazzato, il capo nel frammento già riportato, 
tello del IV Vangelo (VIII 8) di Gesù che si china 
vere sulla sabbia. 


ni 
IL VANGELO DEGLI EBREI 


Le testimonianze. 
| La testimonianza di Egesippo, Cui ci siamo già 
4 riferiti, sulla esistenza di un Vangelo degli Ebrei 

distinto da un vangelo « siriaco », ci autorizza ἃ 

mantenere la distinzione del vangelo nazareo, di 
È cui abbiamo raccolto le tracce superstiti, dal van- 
; gelo propriamente denominato dall’ uso fattone dagli 
κι « ebrei ». Altri riferimenti patristici permettono di 
individuarne, con sufficiente verosimiglianza, la 
natura, l'ampiezza, l’origine. Parallelismi di qualche 
entità con i frammenti citati di esso da qualche 
scrittore ecclesiastico consentono di riportare ἃ 
questo Vangelo una serie di « parole » del Signore, 
recuperate nei papiri di Ossirinco. 

A questo varigelo xa ἙἭ βραίους 51 riferisce; 
probabilmente, Ireneo, quando parla di un vangelo 
matteano usato dagli Ebioniti (1). E ad esso allude, 
con pari probabilità, Eusebio, nei suoi ripetuti 
accenni alle fonti canoniche adoperate da questa 
setta (2). Ragioni di critica interna però ci vie- 

(1) «Solo autem 0 quod est secundum Matthaeum evan- 
gelio utuntur (Ebionaei) et apostolum Paulum recusant, 
ΠΗ eum legis dicentes » (Adv. Haer. I. 26, 2; cf. 

(0) HE MI. 21.4: Οὔτοι dè (gli Ebioniti) τοῦ μὲν ἀποστύλου 
πάσας τὰς ἐπιστολὰς ἀρνητέας ἡγοῦντο εἶναι δεῖν ἀποστάτην 
ἀποχαλοῦντες αὐτὸν τοῦ νόμου, εὐαγγελίῳ δὲ μόνῳ τῷ nad” 


“Ἑβραίους λεγομένῳ χρώμενοι τῶν χοιπῶν σμικρὸν ἐποιοῦντο 
λόνον (ef. VI. 17; III. 25.5). 


| tano di confondere il Vangelo degli Ebrei con il 
Vangelo degli Ebioniti, dallo spirito profondamente : 
diverso, di cui Epifanio ci ha conservato provvi- 
denzialmente squarci di una rispettabile ampiezza(1). 
Niceforo di Costantinopoli (2) nella sua Stico- 
᾿ς κπείτία ci ha conservato un ragguaglio prezioso 
| sulla lunghezza di questo Vangelo, Esso constava È 
| di 2200 stichi, di fronte ai 2500 del Matteo canonico. Ἢ 
| La traccia più antica di questo perduto apocrifo i 
la troviamo in Clemente Alessandrino, che in due 
| passi della sua principale opera ne riferisce alcuni 
| caratteristici incisi. E poichè uno di questi offre 
delle analogie evidenti con uno dei detti ritrovati 
| su papiro, in Egitto, non è audacia pensare che 
| entrambi i frammenti o raccolte di frammenti 
; » appartengano al medesimo documento primitivo. 


se 


n quale, redaito all’alba del secondo secolo {(Ege- 
— sippoè il ferminus ad quem invalicabile), dovette 
‘essere usato dai fedeli egiziani di tendenza giu- 
| deo-cristiana, in contrasto con il documento usato 

dai cristiani di tendenza gnosticizzante, il vangelo 


secondo gli egiziani (3). 


(1) Lo Schmidtke (opera cit. p. 242 e ss.) ne ha difeso 
invece la identità, 

| (2)+ 828. Καὶ ὅσαι τῆς νέας ἀντιλέγονται.... δ) Εὐαγγέλιον 
ατὰ “Ἑβραίους στιχ. βς΄. 

3) La lettera agli Ebrei non sarebbe un altro documento 
eccliiante le tendenze del medesimo gruppo ? L'ultima 
| trattazione critica, in ordine di tempo, intorno al Vangelo 
| degli Ebrei è quella di M. J. LAGRANGE, L’Évangile selon 
| les Hébreux, in « Revue Biblique » 1922, 2 e 3, Non siamo 


‘all 


δτς delle medesime opinioni dell’eminente studioso. 


LIE ROSEE 


Mea gi 


(nell'originale) 


1. (Mt. IV. 1-8). ‘Edv δὲ προσιῆταί τις τὸ xuil 
“Ἑβραίους εὐαγγέλιον, ἔνϑα αὐτὸς ὃ σωτήρ φησιν: 
«“Aoti ἔλαβέ μὲ ἣ μήτηρ μου, τὸ ἅγιον πνεῦμα, 
ἐν μιᾷ τῶν τριχῶν μου καὶ ἀπήνεγκέ με εἷς τὸ ὅρος 
τὸ μέγα Θαβώρ » ἐπαπορήσει, πὼς « μήτηρ.» Not 
στοῦ τὸ διὰ τοῦ λόγου γεγενημένου « πνεῦμα ἅγιον » 
εἷναι δύναται (1). : 


(Orig., In foh., Il. 12; Ed. Preuschen, p. 67). 


Qui legerit canticum canticorum et sponsum 
animae Dei sermonem intellexerit, credideritque 
Evangelio quod secundum Hebraeos editum nuper 
transtulimus (in quo ex persona Salvatoris dicitur: 
᾿ς modo tulit me mater mea, Sanctus Spiritus, in 
uno capillorum meorum —), non dubitabit dicere 
sermonem Dei ortum esse de spiritu, et animam 
quae sponsa sermonis est, habere socrum Spiritum 
Sanctum, qui apud Hebraeos genere dicitur foemi- 


nino ruach. (2) 
(Hieron. In Mich., 11. VIL 7). 


(1) Οἱ. pure Orig. in Hierem., hom. XV. 4: εἰ dé τις 
παραδέχεται τὸ ἄρτι ἔλαβέ μὲ ἣ μήτηρ μου τὸ ἅγιον 
πνεῦμα καὶ ἀπήνεγκχέ pe εἰς τὸ ὅρος τὸ μέγα τὸ Θαβὼρ nai 
τὰ ἐξῆς, δύναται αὐτοῦ ἰδεῖν τὴν μητέρα. 

(2) V. pure Girol., in Jer., XL. ὃ: «sed et in evan- 
gelio, quod iuxta Hebraeos scriptum Nazaraei lectitant, 
dominus loquitur: modo me tulit mater mea, spiritus 
sanctus. » E in Ez., XVI. 13: « în evangelio. quoque He- | 
braeorum, quod lectitant Nazarei, salvator inducitur -lo- 


E° ὟΨ ΕἼ ἐξ τὼ" sai a ae i ΣΧ “ORA 


I TESTI i | 


(nella versione) 


I. (Mt. IV. 1-8). Se alcuno trova ammissibile 
il vangelo degli Ebrei, là dove il Salvatore stesso 
dice: « Or ora mi prese mia Madre, lo spirito 
santo, per uno dei miei capelli e mi portò al gran 
— monte Tabor », si troverà impacciato a compren- 
È dere come possa esser « madre » del Cristo lo: 
(Spirito Santo venuto in essere attraverso il Logos. 
(Orig., in Giov., IL 12). 


Chi abbia letto il Cantico dei Cantici e abbia 
inteso definire la parola di Dio sposo dell’anima, 
o abbia creduto al Vangelo degli Ebrei da noi 
| testè tradotto (in cui nella persona del Salvatore 
| si dice: poco fa mi portò mia madre, lo Spirito 
| Santo, per uno dei miei capelli), non dubiterà a 
: dire che la parola di Dio sia nata dallo spirito e 
che l’anima, sposa della parola, abbia per suocera 
i lo Spirito Santo, che, presso gli ebrei, è detto, al 
— femminile, ruach. 
È (Gir. In Mich., 11. VI, 7). 


; : modo me arripuit mater mea, spiritus sanctus ». 
+ 6 Girolamo qui dipenda, a modo suo, dalla citazione 
Origeniana, anzichè attingere direttamente dal soggiacente 

apocrifo, è evidente. Donde il suo equivoco, sulla identità 

di tale apocrifo col vangelo nazareo. Dal quale invece, 


intimamente collegato — esso diverge, tanto nella so- 
σὰ quanto nei particolari. 


2. (Mt. XI. 29). Ἴσον γὰρ τούτοις (1) ἐκεῖνα δύνατ 
tar οὗ παύσεται ὃ ζητῶν, ἕως ἂν εὕρῃ, εὑρὼν δὲ ϑαμ- È 
βηϑήσεται, ϑαμβηϑεὶς δὲ βασιλεύσει, βασιλεύσας δὲ 
ἐπαναπαύσεται. Ἢ 


(CI. AI. Strom., V. 14. 96). W 
va 


DI Ταύτης dè (τῆς ἀχηϑείας) ἀρχὴ τὸ ϑαυμάσαι τὰ 
πράγματα, ὡς Πλάτων ἐν Θεαιτήτῳ λέγει (2) καὶ 
Ματϑίας ἐν τοῖς Παραδόσεσι (3) παραινῶν᾽ € Quit 
μᾶσον τὰ παρόντα », βαϑμὸν τοῦτον πρῶτον τῆς ἐπέ: 
serva γνώσεως ὑποτιϑέμενος. ἢ κἂν τῷ zo “Ea 
βραίους εὐαγγελίῳ  < δ᾽ ϑαυμάσας βασιλεύσει è 
γέγραπται — χαὶ ὃ βασιλεύσας ἀναπαήσεται ». 


(CI. AL, Strom., Il. 9. 45). 


(4) οὗτοι οἱ λόγοι ἢ 


(1) Clemente si riferisce ai periodi finali del Timeo di 


Platone. 


(2) 155 D. 
siano queste tradizioni di Mattia non ap- 


(3) Che cosa 
pare ben chiaro. Sono da identificarsi col Vangelo di Mattia, 


di cui parlano Origene Hom. in Lc., ed Eusebio H. E. IL 
25, 6-7? Lo nega il von Harnack: lo pensano lo Zahn 6 
il Bardenhewer. Si tratta, comunque, molto probabilmente, 
di un testo gnosticizzante. 

(4) Crediamo sia ormai giunto il tempo di abbandonare 
l’idea che i detti di Gesù, rinvenuti su frammenti di pa- È 
piro ad Ossirinco (Behnesa) dal Grenfell e dall’Hunt, © db 
qui riprodotti, siano frammenti di una raccolta autonoma “ È 
di λόγια, di sentenze cioè del Signore, sul modello delle 


ν 


into EA 


2. (Mt. XI. 29). Pari valore che queste hanno 
le parole: chi cerca, non ristarà finchè non abbia 
trovato, e, quando avrà trovato, sarà preso da È 
stupore, €, nello stupore, regnerà, e, regnando, ff: 


1 troverà requie. 
: (Clem. al., Stromati, V. 14. 96). 


x 


‘Di questa(della verità) il principio è l'ammira- 
© zione dinanzi alla realtà, come Platone dice nel 
| Teeteto e Mattia, esortando, nelle sue Tradizioni: 
᾿ς trasalisci di stupore al cospetto delle cose », pro- 
᾿ς clamando questo il primo gradino della superiore 
‘conoscenza. Onde anche è scritto nel Vangelo degli 
Ebrei: « chi avrà ammirato, regnerà; e chi avrà 


| regnato, si riposerà ». 
“ (Clem. al., Stromati, Il. 9. 45). 


queste le parole 


e 
| massime dei maestri ebraici o degli ApopAtegmata Patrum, 
| da potersi in qualche modo riavvicinare ai λόγια di cui Pa- 
ἴα tesse l’esegesi o alla seconda fonte di Matteo e di Luca. 
Il primo rinvenimento su papiro di questi detti mutili e 
rammentarî risale al 1897. La raccolta degli Oxyrhinchus 
Papyri si inaugurava precisamente con il secondo dei due 
rammenti qui riprodotti: il primo (n. 654 nella raccolta . 
imdinese, vol. IV) era rinvenuto nel 1903 e, poichè ap- 
iva con un prologo introduttivo, prendeva naturalmente 
to prima dell’altro, nella ricostruzione parziale del testo 
cui evidentemente entrambi dipendono. Nel successivo 
nnio di scavi e di esplorazioni in Egitto nessun nuovo 
enimento è venuto ad accreditare l'ipotesi che la serie 
parole del Maestro, conservata frammentariamente 


x 


par: 2 


οἵ [ζωοποιοὶ (1) οὖς ἐλάλησεν Ἰησοῦς 6 Ζῶν fai ὁ ) 
δῳϑεὶς τοῖς δέχα] καὶ Θωμᾷ. καὶ εἶπεν [αὑτοῖς πᾶς τ 
ὅστις] ἂν τῶν λόγων τούτων ἀκούσῃ, ϑανάτου) οὗ. 
μὴ γεύσηται (2). ἯΙ 

λέγει Ἰη(σοῦ)ς᾽" μὴ παυσάσϑω 6 ζητῶν τοῦ ἴη- 
τεῖν ἕως ἂν] εὕρῃ, χαὶ ὅταν εὕοῃ [ϑαμβηϑήσεται, 


nel foglio di codice € nel tratto di rotolo, costituisse pi 
di una più ampia ἃ ricca raccolta di detti, anzichè costi- 
tuire residui superstiti di uno di quei vangeli apocrifi in- 
torno a cui è così abbondante € così precisa la testimo- + 
nianza patristica. La formula introduttiva dei singoli motti: 
λέγει Inoode, è senza dubbio un argomento di un certo va- 
lore per la raffigurazione del tipo di documento del cui © 
contenuto i frammenti su papiro ci danno degli specimina. | 
ti Ma è probabile che quest'unico argomento non sarebbe — 
di stato sufficiente a suggerire l'ipotesi della raccolta di 
“JP λόγια, se non avesse soccorso la già divulgata presupposi- Ve 
zione dell’esistenza di una fonte di questo genere, alla 
base di due dei Sinottici. Tanto più che l'ipotesi in que- 

stione è resa superflua dal fatto che un frammento del 
Vangelo secondo gli Ebrei, citato con esplicito riferimento © 
da Clemente alessandrino (v. sopra), è perfettamente iden- 
tico ai primo detto di Gesù nel pap. 654. Non è questio 
un dato più che sufficiente a far ritenere che la presunta 
raccolta di sentenze non è altro che l’apocrifo adoperato 
dai cristiani « giudaizzanti » d'Egitto ? Naturalmente una 
tesi ‘di questa natura può essere accettata solo da chi 
riesca a immaginarsi con una certa approssimazione quali 
potevano essere le tendenze della comunità cristiana ad 
Alessandria, all'alba del secondo secolo, e quali potevano 
essere i caratteri peculiari dei « giudaizzanti » di colà, in 
contrapposizione agli « gnosticizzanti », che adottavano 
probabilmente il Vangelo detto degli egiziani. 


o OS 


vivificanti, che Gesù il vivente pronunciò, apparso 
ai dieci e a Tommaso. E disse loro: chiunque 
presti ascolto a queste parole, di morte non gusterà. 
* Dice Gesù: non ristia dal cercare, chi cerca, 
finchè trovi, e quando abbia trovato, trasalirà 
di stupore, e trasalendo di stupore, regnerà, e re- 
gnando, avrà requie. 


La letteratura sui Logia di Ossirinco è copiosissima. 
— Viene registrata ampiamente in uno degli ultimi e più ac- 
| curati saggi sul prezioso testo: H. G. EVELYN WHITE, 
The Sayings of Jesus, from Oxyrhynchus, edited with 
introduction, critical apparatus and commentary. Cam- 
| bridge, 1920. Pochissimi complementi possono esservi ad- 
dotti, tra cui, notevoli, gli studi italiani di A. CHIAPPELLI 
(Nuove Pagine sul Cristianesimo antico) ed il tentativo 
di restituzione del testo lacunoso nella Einfithrung in die 
 Papyruskunde di W. SCHUBART (Berlin, Wesdmann, 1918; 
| p. 176 e ss.). In Italia ha dato un’edizione e versione dei 
᾿ Moria A. PiNCHERLE, presso « Bottega di poesia ». Nella 
restituzione del testo mutilo non ci siamo pedissequamente 
 attenuti all'uno o all’altro dei critici che hanno preceden- 
| temente studiato il documento. Accettando per la massima 
| parte le congetture del White, ce ne siamo però disco- 
ati in più di un punto importante. Qua e là ci è sembrata 
egna di considerazione la restituzione proposta dal 
YLOR, nel suo saggio The Oxyrhynchus Logia and the 
pochryphal Gospels, Oxford, 1905 e in The Oxyrhynehus 
‘other Agrapha, nel « Journal of theological Studies » 
546 e ss. 

Lo (ΠΝ Wilamowitz propone di leggere più tosto τελευταῖοι. 
{- Gòtt. Gel. Anzeiger » 1904, p. 659). L'aggettivo che pre- 
mo risponde ai concetti di Giov. VI. 63. 


5) 


καὶ ϑωμρηϑεὶς βασιλεύσει, καϊὶ βασιλεύσας ἀναπα]ή- 
σέται (1). 
λέγει ἼΓη(σοῦ)ς᾽ ἐρωτᾶτε τίνες] οἵ ἕλκοντες ἡμᾶς 
[ἄνω εἷς οὐρανὸν si) È βασιλεία ἐν οὐρανῷ ἐστιν; 
ἀμὴν χέγω], τὰ πετεινὰ τοῦ οὐρ[ανοῦ, καὶ τῶν dn 
ρίων ὅ] τι ὁπὸ τὴν γῆν ἔστίιν È ἐπὶ τῆς γῆς; χαὶ 
οἱ ἰχϑύες τῆς ϑαλάϊσσης, οὗτοι οἱ ἕλκοντες ὑμᾶς (2). 
καὶ ἡ βασ[ιλεία τῶν οὐρανῶν] ἐντὸς ὑμῶν [ξ]στι (3Y 
[καὶ ὅστις ἂν ξαυτὸν] γνῷ, ταύτην εὑρήϊσει" noi ed 
ρόντες αὑτὴν] ἑαυτοὺς γνῴώσεσϑε [καὶ εἰδήσετε (4) 
ὅτι υἱοί] ἔστε ὑμεῖς τοῦ πατρὺς τοῦ πἰαντοχράτοθος, 
nai] yvdbo<eo>de ἑαυτοὺς ἐν [ϑεῷ ὄντας καὶ ϑι(εὸς) 
ἐν ὑμῖν]. καὶ ὑμεῖς ἔστε ἣ πτόϊλις Meo)î] (9). 

λέγει In(cod)c où» ἄποχνήσει ἄνϑίοωπος τὴν 
ὁδὺν εὑ]οῶν ἐπερωτῆσαι πόϊντα..- διαι]οὼν περὶ 
τοῦ τόπου τῆϊς χκαϑέδρας; εὑρήσετε ὅτι πολλοὶ ἔσον- 
ται πίοῶτοι ἔσχατοι καὶ] oi ἔσχατοι χρῶτοι καὶ 
[ζωὴν χληρονομήσου)σιν (6). 
PAESI 

(1) V. il frammento n. 2 secondo le citazioni di Cle- 
mente alessandrino. È qui la prova decisiva che i detti 
dei papiri 1 € 654 sono desunti dal medesimo apocrifo. 

(2) Le capricciose lacune del papiro in questo passo 
hanno aperto ladito alla più ampia varietà di congetture, 
data anche l'elasticità possibile dei significati del vocabolo 
ἕλκοντες. Va inteso in un valore fisico ὁ puramente mo- 
rale 8 metaforico Ὁ Il testo da noi preferito, che s'inqua- +. 
dra molto bene con gli ammonimenti di Gesù in Mt. VI. 


e SS 
nella lettera di Barnaba (VI. 12, 18), è in armonia con 


sima la restituzione del Deissmann (Zur Text-Rekonstruk- “i 


e di cui un certo parallelismo potrebbe cogliersi 


l'ispirazione poetica © col vivo senso della natura che Ὁ 
riscontriamo in altre < parole » del frammento. Originalis: Ὁ 


dist pd 


Dice Gesù: domandate: chi son coloro clie ci trag- 
gono in alto verso il cielo, se il Regno è nel cielo ? 
Vi dico in verità: gli uccelli dell’aria, e degli animali 
qualunque è sotto la terra o sopra la terra, e i 
pesci del mare, ecco quelli che vi traggono, E il 
regno dei cieli è dentro di voi. E chi conosca se 
stesso, lo troverà. E, trovatolo, riconoscerete meglio 
voi stessi e saprete d’esser figli del Padre onni- 
potente, e avvertirete d’essere in Dio e che Dio 
è in voi: voi la città di Dio. 

Dice Gesù: non esiterà un individuo che abbia 
trovato la strada a domandare minuziosamente.... 


Constaterete che molti, già primi, saranno ultimi 
è e gli ultimi, primi, eredi della vita. 


tion der neuesten Jesusworte aus Oxyrhynchus, « Beilage 
zur Allgemeinen Zeitung » del 18 luglio 1904): λέγει 
Τησοῦς' πῶς λέγουσιν οἱ ἕλκοντες ἡμᾶς εἰς τὰ κριτήρια 
ὅτι ἡ βαριλείὰ ἐν οὐρανῷ ἐστιν; μήτι δύναται τὰ πετεινὰ 
τοῦ οὐρανοῦ ἐπιγιγνώσχειν τὶ ὑπὸ τὴν γῆν ἔστιν; καὶ τὶ ἐν 
᾿ τῷ οὐρανῷ οἱ ἰχϑύες τῆς ϑαλάσσης; οὕτως οἵ ἕλκοντες ὑμᾶς. 
᾿ς Nulla di più difforme dallo spirito generale del documento, 
{di cui i due papiri di Behuesa han conservato la traccia. 
(8) L'&vròs ὑμῶν di Le. XVII, 21 è più tosto « in mezzo 
[a voi »: qui è indubbiamente « entro di voi ». 

(°° (4) Il White preferisce leggere ὅτι υἱοὶ καὶ κληρονόμοι, 
ς΄ (δ) È la restituzione proposta anche dal Blass: è molto 
Seducente, ma non scevra da incertezze (V. Evang. Kir- 
| chenzeitung, 1897, p. 498 e ss.). 

| (6) Cf. Mt. XIX, 27 e ss. Il Taylor propone invece di 
: Θὲ... ἄνθρωπος πλήρης ἡμερῶν ἐπερωτῆσαι παρὰ 
τῶν πρεσβυτέρων περὶ τοῦ τόπου τῆς μονῆς αὐτοῦ. ἀλλ᾽ εὗ- 
θήσετε κτλ. 


serutando ciò che concerne il luogo della sua sede? 


-- 48 -- 


ἡ ἔμπροοσἾϑεν τῆς ὑψεώ 
μη θ ἢ ς 


λέγει Ἰη(σοῦ)ς" [πᾶν τὸ 
ἀπό σου ἀποκαλυφεϑ;»ήσε- 


καὶ [τὸ κεκαλὺυ upévov] 


σου, 
τίαί, σοι" οὗ γάρ ἔσἾτιν χρυπτὸν ὃ οὗ φανε[ρὸν γενή- 
σεται], καὶ τεϑαμμένον ὃ ο[ὺκ ἐγερϑέσεται] (1). 


μαϑηταὶ αὑτοῦ καὶ λέγουσιν: 
πῶς προσευξόϊμεϑα χαὶ πῶς 
[ἐλεημοσύνην δώσομεν, x]aì τί παρατηοησίόμεϑα χαὶ 
ποιήσομεΪν; λέγει "Ιησ(οῦ)ς᾽ [οὖκ ἔσεσϑε ὡς οἵ ὕπο- 
χρο]ιταί" μὴ ποιεῖτε ὑμεῖς ψεῦδος, ἀλλὰ τ]ῆς ἀκηϑείας 
ἀν[τέχεσϑε καὶ ἢ δικαιοσύνη ὑμῶ]ν ἀ[π]οχεχο[υμμένη 1 
goto: λέγω yde' μαϊχάρι[6ς] ἔστι [ὁ ταῦτα ποιῶν 
ἐν κρυπτῷ, ὅτι ἕν φανερ]ῷ ἔστίαι ὃ μισϑὸς αὐτοῦ 
παρὰ τῷ πατρὶ ὅς gor]w [ἐν τοῖς οὐρανοῖς] (2). 


(Ox. Pap. 654). 


ξε]ετάζουσιν αὑτὸν ο[ΐ 
πῶς νηστεύϊσομεν, noi 


*** [λέγει "Ἰησ(οῦ)ς" ἔχβαλε πρῶτον τὴν δοχὸν ἔκ, 
τοῦ ὀφϑαλμοῦ σου], καὶ τότε διαβλέψεις ἐκβαλεῖν τὸ ἡ 
κάρφος τὸ Èv τῷ ὀῳφϑαλμῷ τοῦ ἀδελφοῦ σου (3a 

λέγει "I(mood)c ξὰν μὴ νηστεύσητε τὸν κύσμον, I 

9, x (21 IN , pei i . 5.5 Ε 
οὗ μὴ εὕρητε τὴν βασιλείαν τοῦ ϑίεογῦ᾽ καὶ εαν μὴ 


σαββατίσητε τὸ σάββατον, οὐχ ὄψεσϑε τὸν πία- | 


ré)oa (4). 


(1) Cf. Me. IV. 22; Mt. X. 26; Lc. ΝΠΙ. 17, XII 2. 
(2) Anche qui il campo delle congetture è vasto. Ε΄ 
precetti di Mt. VI permettono però la restituzione più. 
plausibile. bi; 
(3) Ci. Mt. VII. 35 è Le. VI. 42, dal quale secondo 
Λόγος sembra più direttamente derivato. ᾿ 
(4) ll νηστεύσητε (il pap. ha l’errata scrittura \oteM 
ontat) τὸν χόσμον è parso scorretto ed eccentrico ai criticià 
Onde varie proposte di correzione: μισήσητε (von Geb= 


{az 


PARI: ee) 


Dice Gesù: tutto ciò che non è dinanzi agli 
occhi tuoi, e rimane a te celato, ti sarà palesato: 
non v'è infatti segreto che non debba diventar 
noto, e nulla ‘è sepolto, che non debba essere 
ridestato. 

Lo interrogano i suoi discepoli e dicono: come 
digiuneremo, e come pregheremo e come fareino 
l'elemosina, e quale precetto custodiremo e por- 
remo in pratica? Dice Gesù: non siate come gli 
istrioni ipocriti. Non commettete finzione, ma ade- 
᾿ς rite alla verità e la vostra giustizia sia nascosta. 
| Poichè vi dico: beato colui che fa tutto ciò in 
| segreto, chè il suo guiderdone gli verrà in pubblico 
dal Padre; che è nei cieli. 

CA (Pap. di Ossirinco, 654). 


τ΄, Dice Gesù: strappa prima il trave dal tuo 
occhio, e allora tu vedrai chiaramente come trar 
ori la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello. 
Dice Gesù: se non digiuniate dal mondo, non 
Ungerete il Regno di Dio. E se non santifi- 
fete tutta Ja settimana, non vedrete il Padre. 


3 νηχήσητε (per νικήσητε, v. Harnak); τοῦ κόσμου 
d); εἰς τὸν κόσμον (Redpath). Non sembra necessario 
Sbizzarrirsi. Il concetto ha significativi parallelismi: 
ἴον οἵ τοῦ κόσμου νηστεύοντες... οὕτως καὶ ἡμεῖς τῶν 
νηστεύειν χρή (CLEM. AL., Strom., III, 15, 99); e 
li Paolo e Tecla: μακάριοι οἱ ἀποταξάμενοι τῷ 
τῷ (8 5). La forma, indubbiamente inconsueta, può 

Ricordiamo l’inciso paolino (I Cor. VII, 31): 
τὸν κόσμον ὡς μὴ καταχρώμενοι, e quella: di 


ἘΣ ἢ τς 


λέγει Ἰ(ησοῦ)ς" ἔστην ἐν μέσω τοῦ κόσμου καὶ ἐν 
σαρκὶ ὥφϑην αὑτοῖς (1) καὶ εὗρον πάντας μεϑύον 
τας, καὶ οὐδένα εὗρον δειψῶντα ἐν αὑτοῖς (2) καὶ 
πονεῖ ἢ ψυχή μου ἐπὶ τοῖς υἱοῖς τῶν ἀν(ϑρώπ)ων, 
ὅτι τυφλοί εἶσιν τῇ καρδίᾳ αὐτῶ(ν), καὶ [οὖ] 
βλέπουσιν τὴν ταλαιπωρίαν αὐτῶν] (3) καὶ [avo 
ἂ πτωχείαν. | 
[λέγ]ει [Ἰ(ησοῦ)ς᾽ ὅπ]ου ἐὰν dow [β΄, οὔκ]! (4) 
e[iou]y ἄϑεοι (5) καὶ [δ]που ε[ἷς] ἔστιν μόνος, [λέϊγω; 

ἐγώ εἶμι per αὐτίοῦ]. ἔγει[ο]ον τὸν λίϑο(ν), xomeî o 

εὑρήσεις με, σχίσον τὸ ξύλον, χἀγὼ ἐκεῖ εἶμι (6). 

λέγει Ἰ(ησοῦ)ς᾽ οὔκ ἔστιν δεχτὸς προφήτης ἔν τῇ. 

π(ατ)οίδι αὐτίο]ῦ, οὐδὲ ἰατρὸς ποιεῖ ϑεραπείας εἷς, 

τοὺς γινώσκοντας αὗτό(ν) (7). i 

λέγει Ἰ(ησοῦ)ς᾽ πόλις ᾧκοδομημένη ἐπ᾽ ἄχρον. 

[ὄϊ]οους ὑψηλοῦ. καὶ ξστηοιγμένη οὔτε πε[σ]εῖν δύ-. 

νάται οὔτε χου[β]ῆναι (8). ; 


Matteo (V. 6): οἱ πεινῶντες καὶ δυψῶντες τὴν δικαιοσύνην. 
Ma oltre a ciò non è la legge del parallelismo che esige 
Ὡ un accusativo dopo νηστεύειν, a fronte del odffarov? — 
Per ciò che concerne l’ultima parte del λόγος, sembra vera=. 
mente voler essere un'applicazione di Mt. V. 20, a cui fa. 
degno riscontro l'insegnamento di Giustino: capfariten 
ἡμᾶς ὃ καινὸς νόμος διὰ παντὸς ἐϑέλει, καὶ ὑμεῖς μίαν dg- 
γοῦντες ἡμέραν εὐσεβεῖν δοκεῖτε, μὴ νοοῦντες διὰ τὶ ὑμῖν 
προσετάγη. L'apologista continua osservando che il vero. 
sabato consiste nell’astenersi dalle colpe, e conclude: καὶ © 
σεσαββάτικε΄ τὰ τρυφερὰ καὶ ἀχηϑινὰ σάββατα τοῦ ϑεοῦ + 
(Dial, cum Tryph., 12). 
(1) Cf. Baruch III, 38 (LXX): μετὰ τοῦτο ἐπὶ τῆς MST 
ὥφϑη, καὶ ἐν τοῖς ἀνθρώποις συνανεστράφη. ᾿- 


— 51 -- 


Dice Gesù: fui in mezzo al mondo, e apparvi 
ad essi nella carne. Ma tutti trovai ebbri, e nes- ὃ 
suno rinvenni fra loro assetati. Ed è angosciata 
° — l’anima mia a causa dei figliuoli degli uomini, chè 

| ciechi sono essi nel loro cuore, e non scorgono la 
loro inenarrabile miseria, la loro sconfinata povertà. 
Dice Gesù: dove siano due, non sono senza 
Dio; e dove sia pure un solo, vi assicuro, io sono 
con lui, Solleva la pietra: là mi troverai. Fendi il 
legno: lì io sono. 

Dice Gesù: non c’è profeta che sia grato in 
patria, nè medico che compia guarigioni fra chi 
lo conosce. 

᾿ς Dice Gesù: una città costruita sul vertice di 
— un’alta montagna e ben fondata, non può cadere 
esser celata. 


(2) Hermes-Trismegistos: ποῖ φέρεσϑε ὦ ἄγθοψπου Ν᾽ } 
ὕοντες, τὸν τῆς ἀγνωσίας ἄκρατον (λόγον) ἐχπιόντες.. di: 
ἴτε νήψαντες, ἀναβλέψατε τοῖς ὀφϑαλμοῖς τῆς sodio Te 

Reltzenstein, Poimandres, 204. i + 


Vangelo di Eva, citato da Epifanio, Haer. 26,2: 

ἐγὼ, καὶ ὅπου ἐὰν ἧς, ἐγὼ èxet εἶμι καὶ ἐν 

ui ἑσπαρμένος" καὶ ὅϑεν ἐὰν ϑέλης, συλλέγεις με, 
ὧν, ἑαυτὸν συλλέγεις. 

3 Mt. XII 57 ; Lc, IV. 23-24; Giov. IV. 44. 


"τὸ [δὲ ἕτερον συνέκλεισας] (1). 


do pas 
λέγει ᾿Ἰ(ησοῦ)ς" ἀκούεις [e]is τὸ ἕὲν ὠ]τίον σοῦ, 


(Ox. Pap. 1). 


LI 


4. (Mt. XXVIII). Evangelium quoque, quod ap- 
pellatur secundum Hebraeos et a me nupert ina 
Graecum sermonem latinumque translatum est, quo | 
et Origenes saepe utitur (2), post resurrectionem: © 
salvatoris refert: Dominus autem, cum dedisset | 
sindonem servo sacerdotis, ivit ad Jacobum et ἄρτος 
paruit ei. luraverat enim Jacobus se non comesurum ll 
panem «ab illa hora qua biberat calicem Domini, di 
donec videret eum resurgentem a dormientibus. 
Rursusque post paululum : adferte — ait Dominus — 
mensam et panem. Statimque additur: {|| panem. | 
et benedixit et fregit et dedit Jacobo iusto et dixit. 
ei: frater mi, comede panem tuum, quia resurrexit. 
filius hominis a dormientibus (3). 

(Hieron. De viris inl., 2. 


— —_ pr 


(1) Restituzione combinata dei Taylor e del Swete® 
(The Oxyrhynchus Fragment, nell’ « Expository Times», 
1807, settembre). Οἱ. Mt. ΧΗ]. 13. Non va trascurato il 
particolare dei discorso alla seconda persona, come silff 
svolge nell'episodio del giovane ricco, amplificato nel 
Vangelo dei Nazarei. i 


O Bale 


Dice Gesù: tu ‘ascolti con un orecchio, ma 
l’altro tieni ben serrato. 
(Pap. di Ossirinco, 1). 


4. Anche il Vangelo detto degli ebrei e da me 
recentemente volto in greco e in latino — di cui 
Origene fa spesso uso — riferisce dopo la risur- 
| —rezione del Salvatore: e il Signore, consegnata la 
| —sindone al servo del sacerdote, si recò da Giacomo 

e gli apparve. Chè Giacomo aveva fatto voto di 
“non mangiare più pane, dal momento in cui aveva 
bevuto al calice del Signore, finchè non lo vedesse 
| risorgere dai dormienti. E di nuovo poco dopo: 
| portate, disse il Signore, la mensa e il pane. E im- 
| mediatamente si aggiunge: prese il pane, lo be- 
| nedisse, lo spezzò, lo diede a Giacomo il giusto 
© dicendogli : fratello mio, mangia il tuo pane, chè 
il figliuolo dell’uomo è risorto di tra i dormienti. 


(Girol., Gli uomini ill., 2). 


ri cade Girolamo scambiando il Vangelo degli ebrei, 
p da Origene, con quello aramaico da lui direttamente 


one delle apparizioni in I Cor. XV. 7. 


) L’apparizione del Risorto a Giacomo ricorda l’enu- 


IL VANGELO DEGLI EBIONITI 


Le testimonianze. 


ν infaticabile denunciatore di eretici e di eresie, 
Epifanio di Salamina, ammassando col suo con- 
Li grossolano e indiscriminato eclettismo nella 
entesima eresia del suo Panarion quanto, diret- 
tamente o indirettamente, dalla leggenda o dai 
documenti, era venuto a sua conoscenza relativa- 
mente alla setta degli ebioniti, dice dei loro testi 
canonici: « adottano anch’essi il Vangelo secondo 
Matteo. Di questo soltanto anzi essi si servono, 
proprio come i seguaci di Cerinto e di Merinto. 
Lo chiamano Vangelo degli Ebrei. ll .che è dire 
il vero, poichè solamente Matteo redasse nel nuovo 
| testamento in ebraico e in lettere ebraiche la nar- 
| razione e la predicazione della buona novella. 
° Veramente altri hanno affermato che il vangelo di 
| Giovanni si conserva in una versione ebraica dal . 
: eco nei tesori degli Ebrei, quei che sono a 
| Tiberiade, e che è là fra le cose nascoste, come 
d — alcuni, passati dal giudaismo alla nostra fede, ci 


lla lingua greca in ebraico, si dice che sia con- 
vato nei tesori, sicchè da questo gli ebrei che 
o lessero e ne riferirono a noi, attinsero la loro 


τ 2a 


fede nel Cristo ». (1) Ma Epifanio sa anche di più: + 

sa cioè che questo Vangelo di Matteo, adoperato 

dagli Ebioniti, — ed egli che lo aveva sott'occhio. 

non doveva stentare a notar le differenze — non & 
corrispondeva affatto al testo completo del Mai 

᾿" canonico, ma ne costituiva una mutila ἀοίοτιπας ᾿ς 

zione (2). ΝῊ 

1 ragguagli stessi che Epifanio ci dà sul confe= 

r nuto del Vangelo ebionitico ci suggeriscono di ide 

4 tificarlo (3) con il Vangelo ἐπιγεγραμμένον τῷ 

δώδεκα, intitolato dei dodici, che Origene menzio 

nel suo scolio al prologo di Luca. 


(1) Καὶ δέχονται μὲν καὶ αὑτοὶ (οἱ ᾿Ἐβιωναῖοι) τὸ 40 i 

Mardaiov εὐαγγέλιον. τούτῳ γὰρ καὶ αὐτοί, ὡς χαὶ οἵ #0 

Ἑήρινϑον καὶ Μήρινϑον, χρῶνται μόνῳ. καλοῦσι δὲ αὐτὸ Κα 

Ἑβραίους, ὡς τὰ ἀληϑή ἐστιν εἰπεῖν, ὅτι Ματϑαῖος : 

“Ἑβραϊστὶ καὶ Ἑβραϊκοῖς γοάμμασιν ἐν τῇ καινῇ διαϑήκῃ, 

ἐποιήσατο τὴν τοῦ εὐαγγελίου ἔχϑεσίν τε καὶ κήρυγμα, ἢδ i 

δέ ποῦ καί τινες πάλιν ἔφασαν καὶ ἀπὸ “Ἑλληνικῆς διαλέκτου. 
τι . zal τὸ κατὰ Ἰωάννην μεταληφϑὲν εἰς Ἕβραιδα ἐμφέρεσθι TI 
ἐν τοῖς τῶν Ἰουδαίων γαζοφυλακίοις, φημὶ dè τοῖς ἐν Τιβ 


οιάδι, καὶ ἐναποκεῖσϑαι ἐν ἀποχρύφοις, ὥς τινες τῶν ἀπὸ 


᾿ Ἰουδαίων πεπιστευκότων ὑφηγήσαντο ἡμῖν κατὰ λεπτότητα. 
; οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τῶν Πράξεων τῶν ἀποστόλων τὴν βίβλον 
Lo ὡσαύτως ἀπὸ λλάδος γλώσσης εἰς Ἕβραϊδα μεταληφϑεῖσ 

τς λόγος ἔχει ἐκεῖσε κεῖσϑαι ἐν τοῖς γαζοφυλακίοις, ὡς καὶ ὦ 
x È τούτου τοὺς ἀναγνόντας Ἰουδαίους τοὺς ἡμῖν ὑφηγησαμέ 


” 


εἰς Χριστὸν πεπιστευκέναι. Panarion, 30.3; ed. K. Hol 
[< Die griechischen christlichen Schriftsteller »] Leipzig," 
1915, p. 337 e ss. Cf. ib. 30. 6. : 
(2) Panarion, 30. 13. \& 
(8) Con l’Hilgenfeld, l’Huck e il Waitz, contro lo, 
Schmidtke. "DI 


ati] 
i Il luogo d'origine; dalla descrizione stessa che 
| Epifanio fa del raggio della sua divulgazione, può 
| essere additato nella regione ad oriente del Gior- 
dano e nella Siria orientale, fra gruppi sincreti- 
‘stico-giudeo-cristiani. 


| psetido-clementina fa supporre l’epoca della sua 
‘composizione nel secondo secolo (1). 


ΓΞ ΞΘ ΤῊ 
(nell’ originale) 


1. (Mt. III. 1). Ἢ dè ἄρχὴ τοῦ παρ᾽ αὐτοῖς εὗαγ-, τὰ 
γελίου ἔχει ὅτι (1) — ἐγένετο ἐν ταῖς ἡμέραις Ἡρῴ- Do 
dov βασιλέως τῆς ᾿Ιουδαίας «ἐπὶ ἀρχιερέως Καϊάφα», 
ἦλϑεν «τις» Ἰωάννης «ὀνόματι» βαπτίζων βάπτισ 
μετανοίας ἐν τῷ ᾿Ιορδάνῃ ποταμῷ, ὃς ἐλέγετο εἶ 
ἔχ γένους ᾿Ααρὼν τοῦ ἱερέως, παῖς Ζαχαρίου χαὶ 
᾿Ἐλεισάβετ, καὶ ἐξήρχοντο πρὸς αὐτὸν πάντες, — 


(Epiph. Pan. XXX. 13. Ed. Holl, p. 350): a 


2. (Mt. III 49). Kai NR Ἰωάννης partito 
χαὶ ἐξῆλθον πρὸς αὐτὸν Φαρισαῖοι καὶ ἐβαπτίσϑη, 
καὶ πᾶσα Ἱερυσόλυμα. καὶ εἶχεν 6 Ἰωάννης ἔνδυμα 
ἀπὸ τριχῶν καμήλου καὶ ζώνην δερματίνην ; 
τὴν ὀσφὺν αὑτοῦ. καὶ τὸ βρῶμα αὐτοῦ, φησί, μέλι. 
ἄγριον, οὗ ἣ γεῦσις ἣ τοῦ μάννα, ὡς ἐγχρὶς (2) ἐν 
ἐλαίῳ. 

(Epiph. Pan. XXX. 13. Ed. Holl, p. 350). 


3. (Mt. III. 13-17). Καὶ μετὰ τὸ εἰπεῖν πολλὰ 
ἐπιφέρει ὅτι --- τοῦ λαοῦ βαπτισϑέντος ἦλϑεν καὶ | 
"Ιησοῦς καὶ ἐβαπτίσϑη ὑπὸ τοῦ Ἰωάννου. καὶ de 
ἀνῆλϑεν ἀπὸ τοῦ ὕδατος, ἠνοίγησαν οἵ οὐρανοὶ καὶ Ὁ 
εἶδεν τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον ἐν εἴδει περιστερᾶς κατελ 
ϑούσης καὶ εἰσελϑούσης εἷς αὐτὸν. καὶ φωνὴ ἐκ τοῦ 


(1) E poco più in là (Holl, 351, 14-16): παρακόψαντες, 


γὰρ τὰς παρὰ τῷ Ματϑαίῳ γεγεαλογίας ἄρχονται τὴν ἀρχὴν 
“σιοιεῖσϑαι, ὡς προείπομεν, λέγοντες ὅτι κτλ. 


ὉΠ ΤΡ ΜΙ ΨΥ 


αλλ τ μξξ. 


ἐΤΙΈΞΕΒ 1] 


(nella versione) 


1. (Mt. III. 1). Il principio del loro Vangelo ha 
che — accadde nei giorni di Erode re della Giu- 
dea, essendo Caifa sommo sacerdote, che venne 
un tale a nome Giovanni, battezzante col batte- 
simo di conversione nel fiume Giordano, il quale 
si diceva fosse della tribù di Aronne il sacerdote, 
figlio di Zaccaria e di Elisabetta, e tutti afflui- 


rono a lui. 
(Epif., Panarion, eresia XXX, 13). 


2. (Mt. III. 4-5). E accadde, mentre Giovanni 
battezzava, che andarono a lui dei farisei e furono 
battezzati e tutta Gerusalemme. E portava Giovanni 
un indumento di peli di camello e una cintura di 
pelle intorno ai lombi. E suo cibo era miele sil- 
vestre, è detto, il cui gusto è come quello della 
manna, come pan melato nell’olio. 

(Epif., Panarion, eresia XXX, 13). 


3. (Mt. III. 13-17). E dopo aver detto molte cose, 
continua che — essendo stato battezzato il popolo, 
venne anche Gesù e fu battezzato da Giovanni. E 
come uscì dall'acqua, si dischiusero i cieli, e vide 
lo Spirito Santo in forma di una colomba, scendente 
e penetrante in lui. E una voce dal cielo disse: tu sei 


(2) Le locuste di Matteo (ἀκρίδες) si trasformano qui in 
un pan melato (èyxgic), evidentemente per la tendenza 
vegetariana dell’apocrifo. 


Ὁ ῃᾳΎΝ 


ΟΠ che ὃ menzionata nel vangelo di Matteo. 1. δροογίο non 


οὐρανοῦ Myovoa: σύ μου el 6 υἱός ὃ ἀγαπητός, ἕν 
σοὶ ηὐδόκησα, καὶ πάλιν' ἐγὼ σήμερον γεγέννηκά τῇ 
σε. καὶ εὐθὺς περιέλαμψε τὸν τόπον φῶς μέγα. δ. 
ἰδών, φησίν, ὃ Ἰωάννης λέγει αὐτῷ" σὺ τίς εἶ, κύριε; 
καὶ πάλιν φωνὴ ἐξ οὐρανοῦ πρὸς αὐτόν οὗτός ἔστιν 
ὃ υἷός μου 6 ἀγαπητός, ἐφ᾽ ὃν ηὐδόκησα. καὶ τ 
φησίν, ὃ Ἰωάννης προσπεσὼν αὑτῷ ἔλεγεν" δέομαί, 
σου, κύριε, σύ pe βάπτισον. ὃ δὲ ἐκώλυσεν αὐτὸν, 
λέγων ἄφες, ὅτι οὕτως ἐστὶ ᾿πρέπον πληρωϑῆναι 
πάντα. 


(Epiph. Pan. XXX. 13. Ed. Holl, p. 350-351} 


4, (Mt. IV. 18-22) ᾿Εγένετό τις ἀνὴρ ὀνόματι 
"Ἰησοῦς, καὶ αὑτὸς ὡς ἐτῶν τριάκοντα, ὃς ἐξελέξατο 
ἡμᾶς. καὶ ἐλϑῶν εἰς Καφορναοὺμ εἰσῆλϑεν εἷς τὴν 
οἰκίαν Σίμωνος τοῦ ἐπικληϑέντος Πέτρου καὶ ἀνοίξας 
τὸ στόμα αὑτοῦ εἶπεν παρερχόμενος παρὰ τὴν λίμνην A 
Τιβεριάδος ἐξελεξάμην Ἰωάννην καὶ Ἰάκωβον, υἱοὺς 
Ζεβεδαίου, καὶ Σίμωνα καὶ ᾿Ανδρέαν καὶ Θαδδαῖον. 
χαὶ Σίμωνα τὸν Ζηλωτὴν καὶ Ἰούδαν τὸν ᾿Ισχαριώ- 
τὴν, καί σε τὸν Ματϑαῖον καϑεζόμενον ἐπὶ τοῦ 
τελωνίου ἐκάλεσα καὶ ἠκολούϑησάς μοι. ὑμᾶς οὖν 
βούλομαι εἶναι δεκαδύο ἀποστόλους εἷς μαρτύριον 
τοῦ ᾿Ισραήλ. 

(Epiph. Pan. XXX, 13. Ed. Holl, p. 349-350). 


5. (Mt. V. 17) Τὸ παρ᾽ αὐτοῖς εὐαγγέλιον καλού- 
uevov περιέχει, ὅτι --- ἦλϑον καταλῦσαι τὰς ϑυσίας (1) 


(1) I sacrifici prendono il posto della legge (τὸν νόμον), 


CGI 


=> ETTI I γὲ 0 Ὁ ua ἐῶν. ΔΝ δι... LA fiano 
x ς τ EI POSTI ta - 
τὰν 
Ἢ 
Ù) 


îl mio figlio amato, in te trovai compiacimento; e fi 
| ancora: oggi ti ho generato. E immediatamente 


«di nuovo una voce dal cielo a lui: questi è il mio 
È | figlio amato, nel quale trovai compiacimento. E 
allora, continua, Giovanni, cadendo ai suoi piedi, 
| disse: te ne scongiuro, Signore, tu battezza me. 
ni Ma egli lo trattenne, dicendo : lascia, che così con- 
viene che tutto si compia. ᾿ 
i (Epif., Panarion, eresia XXX, 13). Ἢ 


} 4. (Mt. IV. 18-22). Ci fu un uomo a nome 
Gesù, e questi di circa trent'anni, il quale ci scelse. 
E venuto a Cafarnao, entrò nella casa di Simone 
‘soprannominato Pietro, e avendo aperto la sua ἃς 
bocca, disse: Camminando lungo il lago di Tibe- mu: 
| riade, io scelsi Giovanni e Giacomo, figli di Zebedeo, 
| e Simone e Andrea e Taddeo e Simone lo Zelote 
i e Giuda 1. Iscariote e te, Matteo, mentre eri seduto 
al tuo banco di gabelliere, ti chiamai e tu mi se- 
| guisti. Voi dunque voglio che siate i dodici apo- 
᾿ stoli quale testimonianza per Israele. 


(Epif., Panarion, eresia XXX, 13). 


(Mt. V. 17). Il Vangelo che prende nome da 
ricorda che — io venni ad abolire i sacrifici 


χαὶ ἐὰν μὴ παύσησϑε τὸ ϑύειν, οὗ παύσεται ἀφ᾽ 


ὑμῶν ἣ δργή (1). 
(Epiph. Pan. XXX, 16. Ed. Holl, p. 354). 


6. (Mt. XII. 47-50). Πάλιν dè ἀρνοῦνται εἶναι αὑτὸν : 
ἄνϑρωπον, δῆϑεν (2) ἀπὸ τοῦ λόγου οὗ εἴρηκεν ὃ 
σωτὴρ ἐν τῷ ἄναγγελῆναι αὑτῷ ὅτι --- ᾿δοὺ ἣ μήτηρ 
σου καὶ οἵ ἀδελφοί σου ἔξω ἑστέκασιν, ὅτι --- τίς μού 


ἔστι μήτηρ καὶ ἀδελφοί; καὶ ἐκτείνας τὴν χεῖρα ἐπὶ ἫΝ fo 
τοὺς μαϑητὰς ἔφη" οὗτοί εἶσιν οἵ ἀδελφοί pov καὶ + 


ἣ μήτηρ καὶ ἀδελφαὶ οἵ ποιοῦντες τὰ ϑελήματα τοῦ 
πατρός μου. 


(Epiph. Pan. XXX, 14. Ed. Holl, p. 351). 


7. (Mt. XXVI. 17). Αὐτοὶ dè ἀφανίσαντες dg? | È 
ξαυτῶν τὴν τῆς ἀληϑείας ἀκολουϑίαν ἤλλαξαν de ἘΝ 
δητόν, ὅπερ ἐστὶ πᾶσι φανερὸν èx τῶν συνεζευγ- | ᾿ 


μένων λέξεων, καὶ ἐποίησαν τοὺς μαϑητὰς μὲν λέγον- 


τας -- ποῦ ϑέλεις ἐτοιμάσωμέν σοι τὸ πάσχα φαγεῖν; 

χαὶ αὑτὸν δῆϑεν λέγοντα ---μὴ ἐπιϑυμίᾳ ἐπεϑύμησα 

χρέας τοῦτο τὸ πάσχα φαγεῖν ped? ὑμῶν (3). 
(Epif. Pan. XXX, 22. Ed. Holl. 363). 


(1) Il singolare passo non è menzionato da M. POHLENZ, 
Vom Zorne Gottes. Eine Studie iiber den Einfluss der grie- 
chischen Philosophie auf das alte Christentum. Guttingen, 
1909. 


rulli a ed . AM. an FA TC {TE RE VI 


T.E 


e se non lascerete di sacrificare, l’ira non si dipar- 
tirà da voi. 
(Epif., Panarion, eresia XXX, 16). 


6. (Mt. XII. 47-50). Parimenti negano ch’egli sia 
un uomo, in vista della parola che il Salvatore pro- 
nunciò quando gli fu annunciato: Ecco, tua madre 
e i tuoi fratelli stanno fuori, — chi è mia madre 
e chi sono i miei fratelli? E stendendo in giro la 
sua mano sui discepoli, disse: questi sono i miei 
fratelli e mia madre e le mie sorelle, coloro cioè 
che adempiono le volontà del Padre mio. 

(Epif. Panarion, eresia XXX, 14). 


7. (Mt. XXVI. 17). Costoro avendo cancellata 
| da sè la logica della verità, deformarono il discorso 
} che pure è chiaro per tutti, in virtù dello stesso 
x Re: contesto, e fanno dire ai discepoli: dove vuoi tu ἯΙ 
δ᾽ | Che ti prepariamo per mangiare la Pasqua? E a 
| lui, dopo ciò, fan rispondere: lo non ho alcun 
‘desiderio di mangiare la carne di questo agnello 
squale con voi. 


e del passo dell’apocrifo. 
La tendenza vegetariana induce l’autore dell’apocrifo 
volgere completamente il testo di Matteo. 


IL VANGELO DEGLI EGIZIAN 


Le testimonianze. ᾿ 
᾿ Accennando nel quinto libro del suo grande ΓᾺ 
5 sarà πασῶν αἱρέσεων ἔλεγχος alla dottrina antropo= τ 
ἢ logica dei Naasseni, il vecchio Ippolito romano sio 
iù ‘esprimeva così: « Dicon costoro .che l’anima è 

Ὶ realtà ardua a rinvenirsi e a conoscersi. Chè mom ὮΝ 
Ἔ permane, immutabile, nella identica attitudine e UN 
pr nella medesima forma, nè soggiacente ad uno stesso , ; 
1% sentimento, onde la si possa definire secondo uno: 
A schema determinato o la si possa afferrare nella ° 


“ι 

Ni. sua intima natura. Queste cangevoli ed evanescenti (4 
Ἢ nozioni essi attingono dal Vangelo detto degli‘ 
fr: Egiziani (1) ». Come tanti altri riferimenti del dotto. 


ma confuso e precipitoso polemista del terzo 8586: 
ἣν colo, anche questo rinvio al vangelo egiziano, af 
proposito di una delle sette intorno alle quali ΙΔ΄ 
documentazione ippolitiana è più incerta ed am- | 
bigua, potrebbe dar luogo a sottili dubbi qualora 
se ne volesse valutare l’attendibilità e la portata. "O 
Prendiamolo qui unicamente come prova della co- τ 
noscenza, sia pure superficiale, che Ippolito posse- 
deva di un apocrifo denominato, dal luogo della Ὁ 
sua origine e del suo uso, dagli Egiziani. οὗ 


(1) Philosophumena, Ν. 7. Ed. P. WENDLAND. Anche ail 
Naasseni naturalmente Ippolito rimprovera di andare a τ 
cercare i loro insegnamenti non ἀπὸ τῶν γραφῶν mark 
ἀπὸ τῶν μυστιχῶν. : 


RTRT E 


x 
Contemporaneamente a lui un altro grande po- È 
lemista cristiano, Origene, menzionava il medesimo 4 
apocrifo nel suo commentario al prologo di Luca, i 
Ma egli era molto meglio in grado di conoscerne 
la natura e il contenuto. Viveva nello stesso am- 
biente che lo aveva visto sorgere e in propinquità - 
dei gruppi cristiani che probabilmente ne prefe- 
tivano il testo e gli insegnamenti al testo e agli 
insegnamenti di quelli che erano ormai i Vangeli 
ufficiali. A buon conto, di quel Vangelo egiziano, 
dalle sensibili tendenze puritane ed encratite, aveva 
tenuto presenti gli aforismi più tipici e più sugge- 
stivi, tentandone una interpretazione armonistica e 
accomodata, il suo maestro e predecessore nella 
direzione del διδασκαλεῖον alessandrino, il prete 
Clemente, quando, nel terzo libro dei suoi prolissi 
© farraginosi « Tappeti », si era accinto a tracciare d 
e a celebrare la dottrinà cristiana del matrimonio. È 
Veramente si discute se Clemente attingesse questi 
aforismi direttamente dall’apocrifo nella sua reda- 
zione originale o in una sua rielaborazione orto- 
dossa, C'è di più. Si discute pure se egli ebbe una 
conoscenza immediata del Vangelo; o lo conobbe 
| attraverso la utilizzazione fattane da un encratita 
intransigente, continuatore paradossale di Taziano; 
Giulio Cassiano (1). Argomenti però della massima 


Cassiano aveva scritto un trattato il cui titolo è 
un programma: περὶ ἐγχρατείας ἢ περὶ εὐνουχίας, 
ἀν ἐν ‘possibili sui rapporti di Clemente col Vangelo sono 
| integralmente, esageratamente anzi, prospettati da T. ZAHN, 
CIO) ’ 


SRG 


Il 


verosimiglianza sono in favore di una conoscenza 
‘diretta del vangelo, che Clemente avrebbe avuto 
quando attendeva al suo complesso lavoro, cono- 


simpatia per l’aura di spiritualità e di raffinatezza Ὁ 
che avvolgeva e animava l’apocrifo, in contrasto 13 
con la tendenza legalistica e realistica che caratte- hl 
rizzava il vangelo adottato dai gruppi avversari © 
d'Alessandria, quelli ebionitici. 59 

A cento cinquanta anni di distanza un altro serit- 
tore ecclesiastico menzionava il Vangelo degli Egi- — 
ziani: Epifanio di Salamina. Ma là dove meno ce, 


lo aspetteremmo, se dovessimo arguire unicamente $ 
sa dalle reminiscenze di Clemente: nella trattazione dig: 
ἔτ᾿ cioè consacrata alla eresia sabelliana. Quali colle- 
sw gamenti sussistevano fra le tendenze ultraascetiche “i 
bi dell’apocrifo e il suo ipermonoteismo? E Ippolito, —— 


che rimproverava ai Naasseni di ricavare la loro 
dottrina dell'anima da un testo non canonico, come 
non aveva veduto che il medesimo testo racchiu- 
deva l’errore trinitario ch'egli rimproverava con 
tanta acredine al suo avversario Callisto? Lo stato 
dei frammenti superstiti del Vangelo non consente 
alcuna seria discussione di questi spontanei quesiti. 


nel secondo volume della sua Geschichte des neutestamen- 
tlichen Kanons, p. 628 e ss. La tesi dello Zahn è sotto- 
posta ad una giudiziosa critica da M. ZAPPALÀ, L’encra- 
tismo di Giulio Cassiano e i suoì rapporti con il vangelo 
apocrifo secondo gli egiziani in « Rivista trimestrale di 
studi filosofici e religiosi », III 4. 


Dei Sabelliani, Epifanio (1) dice: « tutta la loro 
ingannevole dottrina e la forza del loro errore 
ricavano da alcune scritture apocrife, in particolar ἡ 
modo dal vangelo detto egiziano, al quale appunto » sid 
alcuni hanno applicato tal nome. In esso infatti . Be 
| sono affastellate con aria di gran mistero molte 
di tali cose, come provenienti dalla persona del 
. Salvatore, quasi che egli avesse rivelato ai disce- 
| poli essere il medesimo il Padre, il medesimo il i 
| Figlio, il medesimo lo Spirito Santo ». ἫΝ 
Nulla di tutto questo nei pochissimi, strani e W; 


pgfongestivi, frammenti superstiti. 
LI VE IA 


\ Panarion, Eresia LXII O 


"ΕΣ 9 
(nell'originale) 


1. (Mt. V. 17). Οἵ dè ἀντιτασσόμενοι τῇ κτίσει 
τοῦ ϑεοῦ διὰ τῆς εὐφήμου ἐγχρατείας κἀκεῖνα λέγουσι 
τὰ πρὸς Σαλώμην εἰρημένα, ὧν πρότερον ἐμνήσϑη- 
μὲν — φέρεται δέ, οἶμαι, ἐν τῷ κατ᾽ Αἰγυπτίους 
εὐαγγελίῳ. φασὶ γὰρ ὅτι εἶπεν ὃ σωτήρ᾽ — “HR 
ϑὸν καταλῦσαι τὰ ἔργα τῆς ϑηλείας (1) --- ϑηλείας 
μὲν τῆς ἐπιϑυμίας, ἔργα δὲ γένεσιν καὶ φϑοράν (2). 

(Clem. ΑἹ., Stromateis, Ill. 9, 63. 
Ed. Stàhlin). 


2. (Mt. XIX. 12). Εἰκότως περὶ συντελείας μηνύ- 
σάντος τοῦ Λόγου ἣ Σαλώμη φησί’ --- Μέχρι τίνος 
οἱ ἄνϑρωποι ἀποθανοῦνται; ..... παρατετηρημέ- 
vos ἀποκχρίνεται ὃ κύριος" — μέχρις ἂν τίκτωσιν 
ai γυναῖκες. ..... papéwg... αὐτῆς — καλῶς 

> οὖν ἐποίησα μὴ τεκοῦσα, — .., ἀμείβεται λέγων ὃ 

ἢ κύριος — Πᾶσαν φάγε βοτάνην, τὴν δὲ πιχρίαν 

ἔχουσαν μὴ φάγῃς (3). 
(Clem. ΑἹ., Stromateis, III. 9. 64 è SS.) 


(1) Il motto ha tutta l’aria di essere una intenzionale con- 
trapposizione al framm. n.5 del Vangelo secondo gli Ebioniti. 

(2) Che l’ interpretazione simbolica e metaforica di Cle- 
mente, applicata a questo e ai successivi passi del perduto 
vangelo, sia arbitraria, stiracchiata, difforme dal genuino , 
Significato del primitivo testo, risulta e dall’ inciso mede- 
simo, così perspicuo, e da tutta la trattazione clementina. 


TESI 


(nella versione) 


1. (Mt. V. 17). Coloro che si inscrivono in falso 
contro la creazione di Dio, sotto il pretesto αἱ 
tina ben famata continenza, citano anche quelle 
parole rivolte a Salome, di cui già antecedente- 
mente abbiamo fatto menzione, riferite, penso, nel 
Vangelo degli Egiziani. Dicono infatti che il Sal- 
vatore avrebbe dichiarato: Io venni a distruggere 
le opere della donna. Della donna dunque : vale 
a dire della concupiscenza ; le opere, vale a dire 
la genesi e la corruzione. ‘ 

(Clem. Aless., Stromati, III. 9, 63). 


2. (Mt. XIX. 12). Avendo appropriatamente il 
Logos accennato al compimento finale, Salome 
dice: Fino a quando gli uomini moriranno ? Ri- 
Sponde il Signore ponderatamente: Finchè le donne 
genereranno. E sussumendo essa: Ben dunque feci 
non procreando,... ribatte il Signore dicendo : 
Mangia d’ogni erba: ma astieniti dall’erba dell’ama- 
rezza. 


(Clem. Aless., Stromati, III. 9. 64 e SS.). 


(3) Cfr. negli stessi Stromateis, III. 6. 45: τῇ Σαλώμῃ 
ὃ χύριος πυνϑανομένῃ μέχρι πότε ϑάνατος ἰσχύσει; ..., 
μέχρις ἄν, εἶπεν, ὑμεῖς αἱ γυναῖκες τίχτητε, E negli Ex- 
cerpta ex Theodoto, 67: καὶ ὅταν ὃ σωτὴρ πρὸς Σαλώμην 


λέγῃ, μέχρι τότε εἶναι ϑάνατον, ἄχρις ἂν αἱ γυναῖχες τίκ- 
- τῶσιν. 


SEI 


3. (Mt, XIX). Πυνϑανομένης τῆς Σαλώμης, πότε 
γνωσϑήσεται τὰ περὶ ὧν ἤρετο, ἔφη ὃ κύριος — 
Ὅταν τὸ τῆς αἰσχύνης ἔνδυμα πατήσετε καὶ ὅταν 
γένηται τὰ δύο ἕν χαὶ τὸ ἄρρεν μετὰ τῆς ϑηλείας 
οὔτε ἄρρεν οὔτε ϑῆλυ. — -.. ἔν τοῖς παραδεδομέ- 
von ἡμῖν τέτταρσιν εὐαγγελίοις οὐκ ἔχομεν τὸ ῥητόν, 
ἀλλ᾽ ἕν τῷ κατ᾽ Αἰγυπτίοις (1). 

(Clem. Al., Stromateis, III. 13, 92). 


4. (2)... [ἀπὸ πρωὶ ἕως ὀψὲ μήτ]ε ἀφ᾽ ἑσπέρας 
ἕως π͵]οωὶ μήτε [τῇ τροφῇ ὑμῶν τί φάγητε μήτεϊ] 
τῇ στ[ολῇ ὑμῶν] τί ἐνδύ[ση]σϑε. [πολ]λῷ κρεί[σσον]ές 
[ἔστε] τῶν [χρίνων ἅτινα αἸύξάνει οὐδὲ ν[ήϑει]... 
ἕν ἔχοντες ἔ]νδίυμ]α τί ἐν... καὶ ὑμεῖς; τίς ἂν 
προσϑαείξη ἐπὶ τὴν εἱλικίαν ὑμῶν; αὑτὸΐς δ]ώσδι 
ὑμεῖν τὸ ἔνδυμα ὑμῶν. λέγουσιν αὐτῷ οἵ μαϑηταὶ 
αὑτοῦ πότε ἥμεῖν ἐμφανὴς ἔσει καὶ πότε σε ὄψό- 
μεϑα; λέγει ὅταν ἐκδύσησϑε καὶ μὴ αἰσχυνϑῆτε.... 
ἔλ[εγε᾽ τὴν κλεῖδα] τῆς [γνώσεως ἐϊκρύψ[ατε" αὐτοὶ οὔκ 
εἰσήλίϑατε, καὶ τοῖς] εἰσερ[χομένοις oòx ἄν[εώξατειϊ ... 

(Oxyrhynchus Pap., IV. n. 655). 

(1) Cf. “1 Clem. 12. 2: ἐπερωτηϑεὶς γὰρ αὐτὸς ὃ κύριος 
ὑστό τινος, πότε ἥξει αὐτοῦ i) βαριλεία, εἵπεν' ὅταν ἔσται δύο 
ἕν, καὶ τὸ ἔξω ὡς τὸ ἔσω, καὶ τὸ ἄρσεν μετὰ τῆς ϑηλείας 
οὔτε ἄρσεν οὔτε ϑῆλυ. E Ippolito, nel V libro dei Philoso- 
phumena (7): ὅπου, φησίν, οὐκ ἔστιν οὔτε θῆλυ οὔτε ἄρσεν, 
ἀλλὰ καινὴ κτίσις, καινὸς ἄνϑρωπος, ὅ ἐστιν ἀρσενόϑηλυς, 
G. EsseR (Die neuaufgefundenen Spriiche Jesu nel 
« Katholik » del 1898, 1) ha osservato: « In den letzten 
Worten spricht die pythagoreische Schule, welche die Eins 
und die Zwei, das Mànnliche und das Weibliche, in ihrer 


 Kategorientafel hatte und die Grundanschauung, welche 


ἐξέ: τε. 


ignore: Quando abbiate posto sotto i piedi |’ in- 
dumento della vergogna e quando i due divengano, 
uno 8 l’uomo con la donna, nè uomo nè donna... 
Nei quattro vangeli a noi tramandati non troviamo 
il detto, ma nel vangelo degli egiziani. 
(Clem. Aless., Stromati, Ill. 13. 92). 


4. (Non vi preoccupate) dall’alba al tramonto, 
πὸ dalla sera alla mattina, del nostro vitto, di che 
mangiate, nè del vostro vestito, di che vi copriate. 
Valete molto più dei gigli, che crescono senza fi- 
lare... Avendo un vestito, di che cosa mai... voi 
(mancate)? Chi mai potrebbe aggiungere qualcosa 
alla vostra statura? Egli darà a voi il vostro indu- 
“mento. Gli dicono i suoi discepoli : quando ti mani- 
festerai completamente a noi, quando mai noi ti ve- 
| dremo? Risponde: quando vi denudiate, senza provar 
rossore... Diceva: Nascondeste la chiave della cono- 
. scenza. Voi nonentraste, e ai venienti non apriste. 
(Pap. di Ossirinco, 655), 


die Naturerkltirung tragt, auch zur Basis fiir die ECekAGiRE 
der sittlichen Welt machte ». 

(2) L’affinità di questo frammento di vangelo, ritrovato 
nel 1903 in un papiro di Behnesa dal Grenfell Viggo 
con alcuni detti canonici è trasparentissima (Mt. VI 25, 
28 e Le. XII 22, 27; Mt. XXIII. 13. e Le. XI. 52). D'altro canto 
la presenza di un inciso che arieggia così da presso il singo- 
|_»—»—’lareconcetto 46}} ἔνδυμα τῆς αἰσχύνης, che compare nel testo 
ς΄ ἢ m.3 del Vangelo degli Egiziani, ci consiglia a collocarlo qui. 


FRA μα 


᾿ dae XIV. 27-30). . - [med τοῦ peroà 
> ὡσαύτως: πάϊντες ἐν torni τῇ νυκτὶ ozavda- 
CIS σἰϑήσεσϑε χατὰ] τὸ γραφέν᾽ πατάξω τὸν [ποιβένα x 3 
ἮΝ χαὶ τὰ πρόβατα διασκορπισϑήσίονται᾽ εἰ πΟμΟ Ν ἐν E bi 
| mero χαὶ εἶ πάντες o[òx ἐγώ, εἶπεν ὃ x] ὁ ἐᾷ ἷ 

È τρύων DE χοκ]χύξει, καὶ σὺ πρῶτον τρὶς da gf > 


(Frammento del Fajjum, pubblicato 
da G. BICKELL, Mittheilungen aus 
der Sammlung der Papyrus Rainer © 
I (1857), 53-61; i (1892) ΤΡΊΒΩΝ Ni 


ad (1) Il frammento, che potrebbe pure essere una sem- 
bio plice abbreviazione del testo canonico di Marco, è stato — 
Γ già riavvicinato, dato l’ambiente della sua diffusione, da . 


ii ΜΡ site eri ἊΝ ΠΦΎΎΤ ΉΌ 
ΚΝ ον a v n di n . : As 
δῚ ho È 


gg: 


ὶ )5. (Me. XIV. 27-30). Prima della dipartita. Così: 
tutt durante questa notte soffrirete scandalo, a 
norma della Scrittura: colpirò il pastore e le pe- 
corè saran disperse. Dicendo Pietro: anche se tutti, 
(o replicò il Signore: il gallo canterà due volte 

ea mi avrai negato tre. 
(Frammento del Fajjum). 


© A. HARNAGK, e, prima ancora, dal nostro A. CHIAPPELLI, 
᾿ς. Τὰν Vangelo degli Egiziani (A. HARNACK, Das Evangelienfrag- 
| ment von Fajjum, Leipzig, Hinrichs, 1887 « Texte und Un- 
ἘΞ Mii ὐνίσροι, V. 4» — e A. CHIAPPELLI, δέμαϊ di antica 
| letteratura cristiana, Torino, 1887; 1-19 e 219-222). L’ipo- 
non è inverosimile. Per questo abbiamo qui collocato 


Sole. | jp 


Di 
IL VANGELO DI PIETRO 
Le testimonianze. 


Nei primi anni del terzo secolo, proprio mentre 
infieriva, probabilmente, la persecuzione di Settimio 
Severo (1), Serapione, ottavo vescovo di Antiochia, 
ugualmente zelante nel mantener desto l'entusiasmo 
religioso del suo gregge come nel vigilare assiduo 
sulla correttezza ortodossa della loro fede, scriveva 
una lettera alla comunità di Rhosso, la cittadina 
sul mare a nord-ovest della sua sede, per porla sul- 
l'avviso circa l’uso di certi testi pseudoepigrafi, 
del cui contenuto teologicamente scorretto aveva 
avuto tutto l’agio di accertarsi. La lettera, in 
forma di ‘vero trattato, aveva precisamente per 
titolo: Intorno al Vangelo detto di Pietro. In essa 
Serapione diceva, fra l’altro, così; « Poichè noi, fra- 
telli, accogliamo Pietro e gli altri apostoli come 
Cristo stesso, ma gli scritti che menzogneramente 
portano i-loro nomi, li ripudiamo a ragion veduta, 
sapendo come cotali libri noi non ricevemmo. 
Quando fui in mezzo a voi, pensavo che tutti ade- 
riste alla retta fede, e non avendo scorso il van- 
gelo presentato da loro sotto il nome di Pietro, 


(1) La durata esatta dell’episcopato di Serapione non è 
determinabile con certezza. A. HARNACK la colloca fra il 
190 e il 211 (Geschichte der altchristì. Literatur, 11. 1. 
Ρ. 208 e ss.). 


vr TE SARRI do “- 


[10 ἐν Kira i 
ni | 


DETTARE 


dissi che se ciò soltanto minaccia di apparitvi 
come segno di angustia di spirito, lo si legga. Ora 
però, avendo appreso come il loro spirito si avvol- 
geva in qualche eresia, attraverso quel che mi è 
stato detto, mi affretterò a tornare fra voi. Atten- 
detemi dunque, o fratelli, fra breve. Noi stessi del 
resto, fratelli, abbiamo capito di quale eresia era 
Marciano, il quale contradiva se stesso, non com= 
prendendo quel che diceva, come apprenderete da 
ciò che vi è stato scritto. Potemmo infatti procu- 
rarci questo stesso vangelo da altri che vi si erano 
esercitati su, e precisamente dai successori di co- 
loro che avevano cominciato a propagarlo, che noi 
chiamiamo Doceti (chè il succo delle loro idee 
appartiene a questa scuola). Potemmo così cono- 
scerlo e trovammo molte cose conformi al genuino 


‘insegnamento del Salvatore, ma anche parecchie 


in contrasto con esso. E queste vi abbiamo sotto- 

posto (1) ». i 
L'apprezzamento αἱ Serapione circa la tendenza 

docetica dell’apocrifo di cui egli cercava di arre- 


(1) Il frammento della lettera di Serapione è conservato 
da Eusebio, H. E. (VI. 12. 1-6. K. A. SCHWARTZ, Ρ. 232- 
233). Eusebio già per conto suo, nel terzo libro della storia 
(3. 2), aveva fatto menzione, dopo delle due fettere cano- 
niche di Pietro, degli Affi, del Vangelo, della Predicazione 
e dell’Apocalissi, ‘circolanti sotto il medesimo nome d’au- 
tore, aggiungendo subito che tali scritti non erano stati 
tramandati fra « i cattolici » e non erano stati adoperati 
da alcuno autore « ecclesiastico ». 
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stare la circolazione a Rhosso sembrerebbe in con- 
trasto con i fugacissimi accenni che fanno occa- 
sionalmente ad esso altri scrittori ecclesiastici, i 
quali denunciano al contrario la sua tendenza ad 
vimanizzare esageratamente il Cristo. « I cittadini 
di Nazareth — dice Origene (1) — pensavano che 
egli (Gesù) fosse il figlio di Giuseppe e di Maria. 
Ma alcuni dicono, fondandosi su una tradizione 
conservata dal Vangelo di Pietro, come è intitolato, 
od anche libro di Giacomo, che i fratelli di Gesù 
fossero figli avuti da Giuseppe da una prima moglie, 
che egli aveva sposato prima di Maria ». E Teo- 


‘doreto, in forma anche più ambigua e sconcertante, 
‘scriveva: « I Nazorei sono ebrei che venerano il 


Cristo come un uomo giusto, e adoperano il van- 
gelo detto di Pietro (2) ». Il rinvenimento parziale 
del documento in questione ha dato ragione alla 
valutazione di Serapione (3). 

Chè, in verità, è da ritenersi sicuramente che 
appartenesse al Vangelo di Pietro il mutilo testo 
rinvenuto nell’ inverno 1886-1887 da E. Bouriant 
in un manoscritto pergamenaceo conservato nella 


(1) Comm. in Mt., X. 11. 

(2) Aio. Κακομυϑίας ἐπιτομή, IL 2. 

(3) Il riferimento di Giustino agli ἀπομνημογεύματα 
Πέτρου nel Dialogo (106) non va inteso come allusivo al 


" Vangelo di Pietro, bensì al vangelo canonico di Marco. 


Una interpretazione diversa è esclusa dalla esplicita dichia- 
razione di Eusebio sul nessun uso dell’apocrifo da parte 
ecclesiastica. 
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tomba di un monaco ad Akhmîm, l’antica Pano- 
poli, verisimilmente dell'ottavo secolo (1), conte- 
nente, inoltre, un frammento dell’ Apolicassi di 
Pietro e notevoli frammenti greci di Enoch (2). Se 
infatti il nostro testo vi manca di soprascritta € 
di segnatura, di titolo e di epilogo, il fatto che 
Simon Pietro vi parla alla prima persona è un 
indizio più che sufficiente di quella che doveva 
essere la sua denominazione. Il contenuto d'altro ca 
canto è quale ce lo saremmo aspettati dalle som- 
marie indicazioni di Serapione. 

La tradizione canonica è in questo apocrifo ac- 
cortamente rielaborata. Non è senza interesse il 
fatto che il frammento di Akhmîm presenta un 
parallelo alla finale di Marco (XVI. 10 e ss.) e tra- 
disce la conoscenza degli ultimi capi del Vangelo 
giovanneo, 


(1) Cf. E. v. GEBHARDT, Das Evangelium und die Apo- 
calypse des Petrus, Leipzig, 1893, con facsimile. 

(2) Il BOURIANT pubblicava i testi nel vol, IX, fase. 1, 
dei « Mémoires publiés par les membres de la Mission 
archéologique francaise au Caire »: Fragments du texte 
grec du livre d'Hénoch et de quelques éerits attribués ἃ St. 
Pierre. Nel fasc. 3 era dato un facsimile di tutto il mano- 
scritto: Reproduction en héliogravure du manuscrit de 
Hénoch et des écrits attribués ἃ St. Pierre. Οἵ. A. LODS, 
L’Évangile et l'apocalypse de Pierre, publiés pour la pre- 
mière fois d’après les photographies du manuscrit de Gizeh, 
avec un appendice sur les rectifications à apporter au texte 
grec du livre d’Hénoch. Paris, 1893. 
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a La origine dell’apocrifo può collocarsi in seno 
‘ai circoli docetici di Antiochia, verso la metà del 


| (1) La letteratura sull’apocrifo fiorì subito rigogliosa. 
Alla restituzione del testo contribuì, con congetture inge- 
| gnose, E. Piccotomini, Sul testo dei frammenti del’ Evan- 
| gelio e dell’Apocalissi del Pseudo Pietro, nei « Rendiconti 
| della R. Accademia dei Lincei » 1899. Fra i principali saggi 
sull'argomento vanno ricordati; 1. A. ROBINSON and M. 
| _R. James, The Gospel according to Peter and the Revela- 
tion of Peter, London, 1892; A. HARNACK, Bruchstiicke des 
| Evangeliums und der Apokalypse des Petrus [Texte und 
| Untersuchungen, IX. 2] Leipzig, 1893; T. ZAHN, Das Evan- 
| gelium des Petrus. Erlangen, 1893; A. CHIAPPELLI, Nuove 
| pagine sul cristianesimo antico. Firenze, 1902, pp. 240-273. 
| Il tentativo del VOLTER, Petrusevangelium oder Aegyp- 
 terevangelium? Tiibingen, 1893, e di nuovo nella « Zeit- 
_ schrift filr die neutestam. Wissenschaft » del 1905, può con- 
| siderarsi fallito. ' 
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ΠΕ ἘΞ 5. 110 


(nell'originale) 


.«.T[Ov] dè Ιουδαίων οὐδεὶς ἐνίψατο τὰς χεῖρας, 
οὐδὲ Ἡρῴδης oddé τις [τ]ῶν κριτῶν αὐτοῦ. «fai μὴ] 
βουληϑέντων νίψασθαι avéo[t]Im Πειλᾶτος" καὶ τότε 
κελεύει  ρῴδης è βασιλεὺς παρ[αληϊμφϑῆναι τὸν 
κύριον, εἰπὼν αὑτοῖς ὅτι ὅσα ἐχέλευσα ὑμῖν ποιῆσαι 
αὐτῷ ποιήσατε. 

Ἵστήκαι δὲ ἐκεῖ Ἰωσὴφ ὃ φίλος Πειλάτου καὶ 
τοῦ χυρίου, καὶ εἰδὼς ὅτι σταυρώσειν (1) αὐτὸν μέλ- 
λουσιν ἦλϑεν πρὸς τὸν Πειλᾶτον καὶ ἤτησε τὸ σῶμα 
τοῦ κυρίου πρὸς ταφήν. καὶ ὅ Πειλᾶτος πέμψας 
πρὺς “Πρῴδης ἤτησεν αὑτοῦ τὸ σῶμα᾽ καὶ ὃ “Hog 
δης ἔφη — ἀδελφὲ Πειλᾶτε, el καὶ μή τις αὑτὸν 
ἡτήκει, ἡμεῖς αὑτὸν ἐϑάπτομεν, ἐπεὶ καὶ σάββατον 
ἐπιφρώσκει. γέγραπται γὰρ ἐν τῷ νόμῳ ἥλιον μὴ 
δῦναι ἐπὶ πεφονευμένῳ. --- καὶ παρέδωκεν αὑτὸν τῷ 
λαῷ πρὸ μιᾶς τῶν ἀζύμων, τῆς ἑορτῆς αὑτῶν. 

Oî δὲ λαβόντες τὸν κύριον ὥϑουν αὑτὸν τρέχοντες 
nai ἔλεγον᾽ — σύρομεν τὸν υἱὸν τοῦ ϑεοῦ ἐξουσίαν 
αὐτοῦ ἐσχηκότες. --- καὶ πορφύραν αὐτὸν περιέβαλον 
καὶ ἐχάϑισαν αὐτὸν ἐπὶ καϑέδραν κρίσεως λέγοντες" 
— δικαίως κρῖνε, βασιλεῦ τοῦ Ἰσραήλ. --- καί τις 
αὐτῶν ἐνεγκὼν στέφανον ἀκάνϑινον ἔϑηκεν ἐπὶ τῆς ἡ 
χεφαλῆς τοῦ κυρίου, καὶ ἕτεροι ἑστῶτες ἐνέπτυον 
αὑτοῦ ταῖς ὄψεσι καὶ ἄλλοι τὰς σιαγόνας αὑτοῦ 
(1) È la restituzione del Gebhardt. Il cod. ha σταυρισκεν; 
il Blass proponeva di correggere σταυρῶσαι. 


0 RESTO 


(nella versione) 


(Pilato si lavò le mani) (1), ma dei giudei nes- 
suno si lavò le mani, nè Erode nè alcuno dei 
suoi giudici. E non volendo essi lavarsele, si levò 
Pilato : e allora Erode il re ordina che il Signore 
fosse preso, dicendo loro: « quel che vi comandai 
di fare, fategli ». 

Ed era là Giuseppe, l’amico di Pilato e del Si- 
gnore, e sapendo che si accingevano a crocifig- 
gerlo, andò da Pilato e chiese il corpo del Si- 
gnore per la sepoltura. E Pilato, mandanda ad 
Erode, chiese il suo corpo. Ed Erode disse : « Fra- 
tello Pilato, anche se nessuno lo avesse chiesto, 
noi lo avremmo seppellito, poichè il sabato so- © 
pravviene. Ed è scritto nella legge: il sole non si 
levi su chi è stato messo a morte ». E lo consegnò 
al popolo, prima del primo di degli azimi, la loro 
— festa. 

Ed essi, preso il Signore, lo Spingevano cor- 
tendo e dicevano: « trasciniamo via il figlio di 
* Dio, dal momento che l’abbiamo in nostro potere », 

E lo rivestirono di porpora e lo posero sul seggio 

del giudizio (2), dicendo: « giudica con giustizia, 


(1) Cf. Mt. XXVII, 24. 

(2) Il passo di Giustino (Apoz. I. 35) in cui sì dice che 
collocarono Gesù ἐπὶ βήματος, lungi dall'essere una remi- 

| niscenza dell’apocrifo, è il risultato di una interpretazione 
ambigua di Giov. XIX, 13. 
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ἐράπισαν, ἕτεροι καλάμῳ ἔνυσσον αὑτὸν καί τινες 
αὑτὸν ἐμάστιζον λέγοντες" --- ταύτῃ τῇ τιμῇ τιμή- 
omuev τὸν υἱὸν τοῦ ϑεοῦ. 

Καὶ ἤνεγκον δύο κακούργους καὶ ἐσταύρωσαν ἄνὰ 
μέσον αὐτῶν τὸν κύριον αὑτὸς δὲ ἐσιώπα ὡς un 
δένα (1) πόνον ἔχων’ καὶ ὅτε ὥρϑωσαν (2) τὸν σταὺυ- 
ρὸν ἐπέγραψαν ὅτι --- οὗτός ἔστιν ὃ βασιλεὺς τοῦ 
Ἰσραήλ. - καὶ τεϑεικότες τὰ ἐνδύματα ἔμπροσϑεν 
αὑτοῦ διεμερίσαντο, καὶ λαχμὸν ἔβαλον ἐπ᾽ αὑτοῖς. 
εἷς δέ τις τῶν κακούργων ἐκείνων ὠνείδισεν αὑτοὺς 
Myov — ἡμεῖς διὰ τὰ κακὰ ἃ ἐποιήσαμεν οὕτω 
πεπόνϑαμεν, οὗτος δὲ σωτὴρ γενόμενος τῶν ἀνϑρώ- 
πων τί ἠδίκησεν ὑμᾶς ; καὶ ἀγαναχτήσαντες ἔσ᾽ αὐτῷ 
ξχέλευσαν ἵνα μὴ σκελοκοπηϑῇ, ὅπως βασανιζόμενος 
ἀποϑάνῃ (3). 

"Hv δὲ μεσημβρία, καὶ σκότος κατέσχε πᾶσαν τὴν 
Ἰουδαίαν" καὶ ἐϑορυβοῦντο χαὶ ἠγωνίων μήποτε 6 
ἥλιος ἔδυ ἐπειδὴ ἔτι ἔζη (4) γέγραπται «γὰρ» αὐτοῖς 
ἥλιον μὴ δῦναι ἐπὶ πεφονευμένῳ. καί τις αὐτῶν 
εἶπεν — ποτίσατε αὑτὸν χολὴν μετὰ ὄξους" — καὶ 
χεράσαντες ἐπότισαν. καὶ ἐπλήρωσαν πάντα καὶ ἔτε- 
λείωσαν κατὰ τῆς κεφαλῆς αὑτῶν τὰ ἁμαρτήματα (5). 


(1) Il cod. ha μηδὲν πόνον. Correzioni: Zahn, μηδὲν 
πόνου; Wendland, μηδὲ πόνον; Gebhardt, μηδένα πόνον. C'è 
qui una delle traccie visibili del docetismo del documento. 
(2) Il cod, sembra avere oti εωρϑῶώσαν, 
(3) Il cod. ha ἀποϑανοι. 
(4) Il Piccolomini proponeva di sopprimere {ἔτι ἔζη, il 
che rendeva inutile l'aggiunta del γὰρ dopo il γέγραπται. 
(5) 11 Piccolomini avrebbe voluto leggere ἐτελείωσαν 
(καὶ κατὰ τῆς κεφαλῆς (αὐτῶν κατέβησαν) αὐτῶν τὰ ἁμαρτή- 
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o re d’Israele ». E uno di loro, recando una co- 
rona di spine, la pose sul capo del Signore, mentre 
altri, in piedi, sputavano nei suoi occhi, e altri 
percuotevano le sue guancie, altri lo pungevano 
con una canna ed altri lo flagellavano, dicendo : 

« con questo genere di onori, ων) ἰοὺ onorare il 
figlio di Dio ». 

E portarono due malfattori e in mezzo ad essi 
crocifissero il Signore. Ed egli taceva come se non 
sentisse alcuna sofferenza (1). E quando innalzarono 
la croce vi scrissero su: « questi è il re d’Israele ». 
E avendo raccolto gli indumenti dinanzi a lui, li 
spartirono, e gettarono la sorte su di essi. Ed uno 
di quei malfattori prese a rimproverarli dicendo: 
« noi a cagione delle malefatte che perpetrammo 
così fummo condannati a soffrire, ma questi, dive- 
nuto salvatore degli uomini, in che cosa vi ha fatto 
torto? » E irritatisi con lui ordinarono che non si . 
spezzassero le sue ginocchia, onde morisse nei 
tormenti. 

Ed era mezzodì e tenebre avvolsero tutta la 
Giudea. E cominciarono a fare strepito e furono 
colti da angustia, che ilsole non tramontasse, da 
poi che egli era ancora in vita. Poichè è scritto 


: ER pe LS I LIS SIN Cena. 


ματα, riferendosi al salmo VII. 17. Ma c'è un passo di 
Origene che avvalora il testo adottato: « et sic implevit 
prophetiam in se dicentem de se: et dederunt in escam 
meam fel » (in Mt. 8. 137). 

(1) Trasparente traccia di docetismo. 
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n περιήρχοντο dè πολλοὶ μετὰ λύχνων «καὶ; νομίζοντες 
ὅτι νύξ ἔστιν ἀνεπαύσαντο (1). καὶ ὃ κύριος ἀνεβόησε 

ἵ λέγων" --- ἣ δύναμίς μου, ἣ δύναμις κατέλευψάς pe 
ἐνὶ καὶ εἰπὸν ἄνελήφϑη. καὶ αὐτῇ «τῇ» ὥρᾳ διεράγη 
i τὸ καταπέτασμα τοῦ ναοῦ τῆς Ἱερουσαλὴμ. εἷς δύο. 
Li; 6) καὶ τότε ἀπέσπασαν τοὺς ἥλους ἀπὸ τῶν χειρῶν τοῦ 
Ieri χυρίου καὶ ἔϑηχαν αὐτὸν ἐπὶ τῆς γῆς καὶ ἣ γῆ 
πᾶσα ἐσείσϑη καὶ φόβος μέγας ἐγένετο. τότε ἥλιος 
ἔλαμψε καὶ εὑρέϑη ὥρα ἑνάτη. ἐχάρησαν δὲ οἵ "Tow | 
δαῖοι καὶ δεδώκασι τῷ Ιωσὴφ τὸ σῶμα αὐτοῦ ἵνα 
αὑτὸ ϑάψῃ, ἐπειδὴ ϑεασάμενος ἦν ὅσα ἀγαϑὰ ἔποί- 
σεν, λαβὼν δὲ τὸν κύριον ἔλουσε καὶ ἐνείλησε 
σινδόνι καὶ εἰσήγαγεν εἷς ἴδιον τάφον καλούμενον. dg 
κῆπον Ἰωσήφ. N. 
Tote οἵ ᾿Ἰουδαῖοι καὶ οἵ πρεσβύτεροι καὶ οἵ τερεῖς. 

τὴ γνόντες οἷον κακὸν ἑαυτοῖς ἐποίησαν ἤρξαντο κόπτε- 
Ἢ σϑαι καὶ λέγειν" οὐαὶ ταῖς ἁμαρτίαις ἡμῶν" ἤγγισεν, 
ἣ χρίσις καὶ τὸ τέλος Ἱερουσαλήμ. --- ἐγὼ δὲ μετὰ | 
τῶν ἑταίρων pov ἐλυπούμην, καὶ τετρώμέγοι χατὰ 
διάνοιαν ἐχρυβόμεϑα᾽ ἐζητούμεϑα γὰρ ὕπ᾽ αὐτῶν 
ὡς κακοῦργοι καὶ ὡς τὸν ναὸν ϑέλοντες ἐμπρῆσαι. 
ἐπὶ δὲ τούτοις πᾶσιν ἐνηστεύομεν καὶ ἐχαϑεζόμεϑα, 
πενϑοῦντες καὶ χλαίοντες νυκτὸς καὶ ἡμέρας ἕως τοῦ, SR 
σαββάτου. 4 
Συναχϑέντες dè οἵ γραμματεῖς καὶ Φαρισαῖοι καὶ | 
σρεσβύτεροι πρὸς ἀλλήλους, ἀκούσαντες ὅτι ὃ λαὸς ᾿ 


del cod., e in contrasto con 1’ ἔπεσάν te del pina del " 
καὶ ἐπέσαντο di A. Harnack, dell’ ἔπταισαν dell’ Hoffmann, 
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per loro, che il sole non deve tramontare su chi 
è stato condannato a morte. Ed uno di loro disse : 
« dategli da bere del fiele con l’aceto », E avendo 
fatto la miscela, glie la diedero a bere, Tutto così 
fu compiuto e raggiunse il colmo la misura delle 
loro colpe sul loro capo. E molti si diedero attorno 
con delle lampade e supponendo che fosse notte, 
Si posero a giacere. E il Signore gridò, dicendo: 
« mia potenza, mia potenza, mi abbandonasti ». (1) 
E così dicendo, spirò. In quella stessa ora si scisse 
in due il velo del tempio di Gerusalemme. E al- 
lora strapparono i chiodi dalle mani del Salvatore 
e lo collocarono in terra. E la terra universa tremò 
e un terrore cupo si diffuse. Allora il sole tornò 
a brillare e si trovò (che era) l'ora nona. Se ne 
rallegrarono i giudei e diedero a Giuseppe il corpo 
di lui, onde lo seppellisse, perchè egli era testi- 
mone del bene che aveva compiuto. Prendendo 
dunque il Signore, lo lavò, e lo avvolse in una 
Sindone e lo portò nella propria tomba, detta il 
giardino di Giuseppe. ἡ ; 
Allora i giudei e gli anziani e i sacerdoti, in- 
tuendo qual male irreparabile avessero fatto a sè 
Stessi, cominciarono a percuotersi, dicendo: « Guai 
ai nostri peccati; ecco, si approssima il giudizio 
e la fine di Gerusalemme ». Ed io, con i miei com- 
pagni, fui rattristato, e feriti nello Spirito, ci nascon- 


(1) La trasformazione dell’invocazione ha sapore schiet- » 


tamente doceta. 
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ἅπας γογγύζει καὶ κόπτεται τὰ στήϑη λέγοντες ὅτι --- 
εἶ τῷ ϑανάτῳ αὐτοῦ ταῦτα τὰ μέγιστα σημεῖα γέγο- 
νεν, ἴδετε ὁπόσον (1) δίκαιός ἐστιν, --- ἐφοβήϑησαν 
καὶ ἦλϑον πρὸς Πειλᾶτον δεόμενοι αὑτοῦ καὶ λέγον- 
Test — παράδος fuiv στρατιώτας, ἵνα φυλάξωμεν τὸ 
μνῆμα αὐτοῦ ἐπὶ τρεῖς ἡμ[έρας], μήποτε ἐλϑόντες οἱ 
μαϑηταὶ αὐτοῦ κλέψωσιν αὑτὸν καὶ ὑπολάβῃ ὃ λαὸς 
ὅτι ἐκ νεχρῶν ἀνέστη, καὶ ποιήσωσιν ἡμῖν κακά. --- 
ὅ δὲ Πειλᾶτος παραδέδωκεν αὐτοῖς Πετρώνιον τὸν 
κεντυρίωνα μετὰ στρατιωτῶν φυλάσσειν τὸν τάφον. 
καὶ σὺν αὑτοῖς ἦλϑον πρεσβύτεροι καὶ γραμματεῖς ἡ 
ἐπὶ τὸ μνῆμα᾽ καὶ κυλίσαντες λίϑον μέγαν μετὰ τοῦ 
χεντυρίωνος χαὶ τῶν στρατιωτῶν ὅμοῦ πάντες οἵ 
ὄντες ἐχεῖ ἔϑηκαν ἐπὶ τῇ ϑύρᾳ τοῦ μνήματος, καὶ 
ἐπέχρισαν ἑπτὰ σφραγῖδας, καὶ σκηνὴν ἐκεῖ πήξαντες 
ἐφύλαξαν, πρωΐας δὲ ἐπιφώσχοντος τοῦ σαββάτου 
ἦλϑεν ὄχλος ἀπὸ ἹἹερουσαλὴμ καὶ τῆς περιχώρου ἵνα 
ἴδωσι τὸ μνημεῖον ἐσφραγισμένον. 

Ῥῇ δὲ νυκτὶ ἧ ἐπέφωσκεν ἣ κυριακή, φυλασσόν- | 
τῶν τῶν στρατιωτῶν ἀνὰ δύο δύο κατὰ φρουράν, 
μεγάλη φωνὴ. ἐγένετο ἔν τῷ οὐρανῷ, καὶ εἶδον dvory- 
ϑέντας τοὺς οὐρα[ν]οὺς καὶ δύο ἄνδρας κατελϑόντας 
ἐχεῖϑεν πολὺ φέγγος ἔχοντας καὶ ἔγγίσαντας τῷ τάφῳ. 

ὃ δὲ λίϑος ἐκεῖνος 6 βεβλημένος ἐπὶ τῇ ϑύρᾳ dp” 
ἑαυτοῦ κυλισϑεὶς ἀπεχώρησε παρὰ μέρος, καὶ ὃ τάφος 
ἠνοίγη καὶ ἀμφότεροι οἵ νεανίσχοι εἰσῆλθον. ἰδόντες 
οὖν οἵ στρατιῶται ἐκεῖνοι ἐξύπνισαν τὸν χεντυρίωνα. 
καὶ τοὺς πρεσβυτέρους" παρῆσαν γὰρ καὶ αὐτοὶ φυ- 


(1) Correzione sull’oti πόσον del cod. 


demmo, Poichè eravamo da loro ricercati come 
delinquenti, come se volessimo appiccare il fuoco 
al tempio. Per tutte queste ragioni digiunavamo e 
ce ne stavamo tristi e piangenti notte e giorno fino 
al sabato. 

Raccoltisi insieme gli scribi, i farisei e gli an- 
ziani avendo appreso che tutto il popolo mormo- 
rava,e si batteva il petto dicendo: « se con la morte 
di costui accaddero questi segni prodigiosi, pen- 
Sate qual giusto uomo doveva egli essere! », con- 
cepirono vivo timore e si recarono da Pilato 
| pregandolo e dicendo: « dacci dei soldati, affinchè 
| possiamo custodire il suo sepolcro per tre giorni, 
| onde venendo i suoi discepoli non lo rubino e il 


| popolo non supponga che risorse dai morti e in 


| tale credenza insorga contro di noi ». E Pilato con- 
| cesse ad essi Petronio il centurione con dei soldati 
per far la guardia al sepolcro. E con essi andarono 
anziani e scribi al sepolcro. E avendo rotolato una 
grossa pietra, col centuriore e i soldati, quanti essi 
erano, la collocarono alla porta del sepolcro, e vi 
affissero su sette sigilli e avendo levato ivi una 
tenda, vegliarono. Albeggiando il sabato, una folla 
venne da Gerusalemme e dai dintorni per vedere 
il sepolcro sigillato. i; i 
Nella notte su cui si levò il giorno del Signore, 
mentre i soldati montavano la guardia due a due, 
| una voce grande risuonò nel cielo, e videro i cieli 
‘aperti, e due uomini che ne scendevano, con grande 
| Splendore, per avvicinarsi alla tomba. E la pietra 


ΣΝ ἢ 
σού τες: καὶ ξξηγουμένων αὐτῶν ἃ εἶδον πάλιν 
᾿ δρῶσιν ξξελϑόντας ἀπὸ τοῦ τάφου τρεῖς ἄνδρας, xaì 
᾿ς τρὺς δύο τὸν ἕνα ὑπορϑοῦντας καὶ σταυρὸν dxodov- 
᾿ς ϑοῦντα αὑτοῖς, καὶ τῶν μὲν δύο τὴν κεφαλὴν χω- 
ροῦσαν μέχρι τοῦ οὐρανοῦ, τοῦ dè χειραγωγουμένου 
ὕπ᾽ αὐτῶν ὑπερβαίνουσαν τοὺς οὐρανούς" χαὶ φωνῆς 
᾿ ἤκουον ἔχ τῶν οὐρανῶν λεγούσης" --- ἐκήρυξας τοῖς 
χοιμωμένοις (1) — καὶ ὑπακοὴ fuovero dò τοῦ 
σταυροῦ τὸ — ναί (2). — συνεσχέπτοντο οὖν ἄλλή- 
λοις ἐκεῖνοι ἀπελϑεῖν καὶ ἐμφανίσαι ταῦτα τῷ Πει- 
Adro: καὶ ἔτι διανοουμένων αὐτῶν φαίνονται πάλιν 
ἀνοιχϑέντες οἵ οὐρανοὶ καὶ ἄνϑρωσός τις κατελϑὼν 
καὶ εἰσελϑὼν εἷς τὸ μνῆμα. ταῦτα ἰδόντες οἵ περὶ 
τὸν xevrugiova νυχτὸς ἔσπευσαν πρὸς Πειλᾶτον, 
ἀφέντες τὸν τάφον ὃν ἐφύλασσον, καὶ ἐξηγήσαντο 
πάντα ἅπερ εἶδον, ἀγωνιῶντες μεγάλως καὶ λέγοντες" 
— ἀληϑῷς υἱὸς ἦν ϑεοῦ. — ἀποκριϑεὶς ὃ Πειλᾶτος 
ἔφη" --- ἐγὼ καϑαρεύω τοῦ αἵματος τοῦ υἱοῦ τοῦ I 
ϑεοῦ, ὑμῖν dè τοῦτο ἔδοξεν. — εἶτα προσελϑόντες “- 
πάντες ἐδέοντο αὐτοῦ καὶ παρεκάλουν κελεῦσαι τῷ | È 
κεντυρίωνι καὶ τοῖς στρατιώταις μηδενὶ (3) εἰπεῖν ἃ 
eldov --- συμφέρει γάρ — φασίν --- ἡμῖν ὀφλῆσαι 
μεγίστην ἁμαρτίαν ἔμπροσϑεν τοῦ ϑεοῦ καὶ μὴ ἔμ- 
πεσεῖν εἷς χεῖρας τοῦ λαοῦ τῶν Ἰουδαίων καὶ λιϑα- 
σϑῆναι. --- ἐκέλευσεν οὖν ὃ Πειλᾶτος τῷ μοντυριώνι 
mul τοῖς στρατιώταις μηδὲν εἰπεῖν. 


(1) Il cod. κοινωμενοις. 
: (2) Cod. τιναι. Blass, ὅτι ναί, 
Sa 5 Ad Il cod. undev. Il Piccolomini proponeva di sopprimere 


ΣΎ ἘΣ 


collocata sulla porta di per sè rotolatasi, si scansò 
in parte, e la tomba si aprì ed entrambi i giovani 
vi entrarono. Assistendo a tutto ciò quei soldati, 
destarono il centurione e gli anziani, rimasti an- 
ch’essi a far la guardia, E avendo essi raccontato 
quel che avevano visto, ecco di nuovo veggono 
tre uomini uscire dalla tomba, e di essi due so- 
Stenevano il terzo, e una croce li seguiva. E dei due 
veggono il capo stendersi fino al cielo, ma la testa 
di quegli che era portato da loro, sorpassante i 
cieli. E udirono una voce dai cieli che diceva: 
« predicasti agli addormentati » e una risposta si 
udì dalla croce: « si ». Si consultarono a vicenda 
se convenisse andarsene a riferire tutto a Pilato. 
E mentre ancora stavano riflettendo, appaiono di 
nuovo aperti i cieli e un uomo ne scese, ed entrò 
nel sepolcro. Scorgendo ciò quei che erano intorno 
al centuriore corsero di notte da Pilato, abbando- 
nando il sepolcro che custodivano, e riferirono 
quanto avevano veduto, tutti eccezionalmente tur- 
bati e dicendo: « era veramente figlio di Dio ». 
Replicando Pilato disse: « io son mondo del san- 
gue del figlio di Dio: così piacque a voi ». Allora 
sopravvenendo tutti lo pregarono e scongiurarono 
di ordinare al centurione e ai soldati di non tife- 
rire a nessuno quel che avevano visto, « E’ meglio 
per noi — dicevano — contrarre il più grosso 
peccato al cospetto di Dio, che non cadere nelle 
mani del popolo giudeo ed essere lapidati ». Pilato 


᾿"Ὄρϑοου δὲ τῆς κυριακῆς Μαριὰμ ἣ Μαγδαληνή, 
μαϑήτρια τοῦ κυρίου, --- φοβουμένη διὰ τοὺς Ἴου- 
δαίους, ἐπειδὴ ἐφλέγοντο ὑπὸ τῆς ὀργῆς, οὐκ ἐποίησεν 
ἐπὶ τῷ μνήματι τοῦ κυρίου ἃ εἰώϑεσαν ποιεῖν αἵ 
γυναῖκες ἐπὶ τοῖς ἀποϑνήσχουσι τοῖς ἄγαπωμένοις, 
αὑταῖς, --- λαβοῦσα ped” ἑαυτῆς τὰς φίλας ἦλϑεν 
ἐπὶ τὸ μνημεῖον ὅπου ἦν τεϑείς. καὶ ἐφοβοῦντο μὴ 
ἴδωσιν αὑτὰς οἱ Ἰουδαῖοι καὶ ἔλεγον᾽ --- εἶ χαὶ μὴ, 
ἕν ἐχείνῃ τῇ ἡμέρᾳ ἧ ἐσταυρώϑη ἐδυνήϑημεν χλαῦ- 
σαι καὶ κόψασϑαι, κἂν νῦν ἐπὶ τοῦ μνήματος αὐτοῦ 
ποιήσωμεν ταῦτα. τίς δὲ ἀποχυλίσει ἣμῖν καὶ τὸν Ὁ 
λίϑον τὸν τεϑέντα ἐπὶ τῆς ϑύρας τοῦ μνημείου, ἵνα 
εἰσελϑοῦσαι παρακαϑεσϑῶμεν αὑτῷ καὶ ποιήσωμεν | 
τὰ ὀφειλόμενα; μέγας γὰρ ἦν ὃ λίϑος, καὶ φοβού- 
ueda μή τις ἡμᾶς ἴδῃ. καὶ εἰ μὴ δυνάμεϑα, χἂν 
ἐπὶ τῆς ϑύρας βάλωμεν ἃ φέρομεν εἷς μνημοσύνην 
αὑτοῦ, κλαύσωμεν καὶ κοψώμεϑα ἕως ἔλθωμεν εἰς 
τὸν οἶκον ἡμῶν. - καὶ ἐπελϑοῦσαι εὗρον τὸν τάφον 
ἠνεφγμένον' καί προσελϑοῦσαι παρέκυψαν ἐκεῖ (1), καὶ 
δρῶσιν Exel tiva νεανίσχον καϑεζόμενον «ἔν μέσῳ 
τοῦ τάφου ὥραϊον καὶ περιβεβλημένον στολὴν 
λαμπροτάτην, ὅστις ἔφη αὑταῖς" - τί ἤλϑατε; τίνα 
ζητεῖτε; μὴ τὸν σταυρωϑέντα ἐκεῖνον; ἀνέστη καὶ 
ἀπῆλϑεν᾽ εἰ δὲ μὴ πιστεύετε, παρακύψατε καὶ ἴδετε, 
τὸν τύπον ἔνϑα ἔχειτο, ὅτι οὐκ ἔνεστιν. ἀνέστη γὰρ 
καὶ ἀπῆλϑεν ἐκεῖ ὅϑεν ἀπεστάλη. --- τότε ai γυναῖκες 
φοβηϑεῖσαι ἔφυγον. 


δ ὁ 


(1) Il Piecolomini correggeva in εἴσω. 


Σ-. Gli 


pertanto comandò al centurione e ai soldati di non 
dir nulla. 

AI levar del sole, nel dì del Signore, Maria la 
Maddalena, discepola del Signore — pavida a causa 
dei giudei, poichè ardevano di rancore, non aveva 
fatto al sepolcro del Signore quel che le donne 
sogliono fare ai loro amati quando muoiono, — 
avendo preso con sè le sue amiche, si recò al se- 
polcro dove era stato deposto. E temevano che i 
giudei le vedessero e dicevano: « Se in quel giorno 
nel quale fu crocifisso non ci fu consentito di pian- 
gere è di lamentarci, almeno ora potremo farlo al 
suo sepolcro. Ma chi ci rimuoverà la pietra che è 
Stata posta all'ingresso della tomba, onde, entrate, ci 
assidiamo vicino a lui e assolviamo il nostro onere? 
Poichè grande era la pietra a noi temiamo molto 
d’essere vedute. E se non lo potremo, almeno de- 
positeremo sulla porta quel che portiamo in me- 
memoria di lui, piangeremo e ci lamenteremo fin- 
chè non torniamo a casa ». E invece, giunte sul 
posto, trovarono il sepolcro aperto. E avvicinatesi, 
guardarono dentro, e vi scorgono un giovane se- 
duto in mezzo al sepolcro, bello e circonfuso in 
una veste luminosissima, il quale disse loro: « A 
che siete venute? Chi cercate? non forse quegli 
che fu crocifisso ? È risorto e se ne è andato. Se non 
lo credete, guardate e vedete il posto dove giaceva, 
chè non ν᾽ ὁ, E’ risorto di fatti e se ne andò là 
donde era stato mandato », Allora le donne, spa- 
ventate, fuggirono. 


di 
Ì 


Soia 


A P_ VA τς Ἃς τὸ, 


Leda 


atua ς, 


, δὲ τελευταία ἡμέρα τῶν ἀζύμων, καὶ πολλοί 
τινες ἐζήρχοντο ὑποστρέφοντες εἷς τοὺς οἴκους αὑτῶν 
τῆς ἑορτῆς παυσαμένης. ἡμεῖς δὲ οἵ δώδεκα μαϑηταὶ i 
τοῦ κυρίου ἐχλαίομεν καὶ ἐλυπούμεϑα, καὶ ἕκαστος 

λυπούμενος διὰ τὸ συμβὰν ἀπηλλάγη εἷς τὸν οἶκον 
π΄ αὐτοῦ. ἐγὼ δὲ Σίμων Πέτρος καὶ ᾿Ανδρέας ὃ ἀδελφός 
ἣν: “μου λαβόντες ἡμῶν τὰ λίνα ἀπήλϑαμεν εἷς τὴν ΜΈ 
᾿ς ϑάλασσαν. καὶ ἦν σὺν fuiv Λευεὶς 6 τοῦ “Αλφαίου, 

ὃν κύριος..... 


INDI ὕςς 


Era l’ultimo giorno degli azimi, e molti se ne 
partivano per tornare alle loro case, finita la festi- 
vità. E noi, i dodici discepoli del Signore, piange- 
vamo ed eravamo tristi, e ciascuno, angosciato per 
l'accaduto, riprendeva la via della sua dimora. lo 
Simon Pietro, e Andrea mio fratello, prese le no- 
stre reti, ce ne andammo al mare. Ed era con noi 
Levi, il figlio di Alfeo, che il Signore... 


Il. 


| DETTI SPARSI DEL SIGNORE 


L) RA , , ΜΝ ον. .ν. .». χ᾽: 


Gli apocrifi ai quali siamo andati a domandare 
reminiscenze della particolare interpretazione data 
da gruppi di cristiani primitivi del messaggio di 
Gesù, appartengono tutti ad un tipo riconoscibile. Si 
avvicinano cioè concordemente al piano e alla tes- 
situra dei vangeli sinottici, discostandosene in qual- 
che lezione particolare, in qualche singolarità di 
contenuto e in qualche sfumatura di tendenza. Ab- 
biamo lasciato di proposito fuori della nostra se- 
gnalazione i vangeli specificamente tendenziosi, 
redatti col proposito deliberato di alterare la co- 
mune accezione della buona novella, per fini di 
scuola e di setta. Ma l’antica letteratura patristica 
racchiude, oltre alle citazioni di vangeli apocrifi 
che abbiamo raccolto insieme, copiose citazioni di 
motti del Signore, che non sono ricollegati ad alcuno 
speciale documento o ad alcuna individuata fonte, 
| e che pure tradiscono un sapore di schietta ori- 
| ginalità che li fa degni di essere riavvicinati, se 
non incorporati, all’ insegnamento primitivo del 
| Cristo e dei suoi più diretti propagatori. Ne regi- 
| Striamo qui i più significativi. . 

Ape 
ΟΠ, (RA 70). ᾿Αλλὰ καὶ περὶ τούτου δὴ εἴρηται" 
ἵἱδρωσάτω (1) ἣ ἐλεημοσύνη σου εἷς τὰς χεῖράς σοῦ, 
μέχρις ἂν γνῷς, τίνι δῷς. 

(1) Il cod. gerosolimitano ritrovato dal Bryennios aveva 
 iegutato, evidentemente errato. A. Hilgenfeld propose la 


> cei 
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) SNGRIZO 


Ma anche su ciò è stato detto: che la tua ele- 
mosina sudi fra le tue mani finchè tu sappia a chi 
dare. 

(Didachè, 1. 6). 


Negli Oracula Sibyllina (Il. 78-79) era detto: 
Πτωχοῖς εὐϑὺ δίδου, μητ᾽ αὔριον ἐλϑέμεν εἴπῃς" 

Ἱδρῶσι σταχύων χειρὶ χρήζοντι παράσχου. 

Il cristiano deve essere anche un buon banchiere. 
Il bene ch’egli farà non sarà nè capriccioso nè 
leggero. « La tua elemosima pertanto, prima di 
trovare la sua equa destinazione, dovrà far lavo- ἢ 
rare nella ricerca il donatore, fino a sudare ». 

Ai tempi di sant'Agostino il motto, con altri ana- 
loghi dei Vangeli, aveva dato luogo ad una teoria 
completa. Commentando il Salmo 102 (P.L.XXXVII, 
1326) egli dice: « Das mendico transeunti et pe- 
tenti; quaeris et iustum, cui des, per quem reci- 
piaris in tabernacula aeterna: qui recipit iustum 
in nomine iusti, mercedem iusti accipiet (Mt. X. 41). 
Mendicans te quaerit; iustum tu quaere.' De alio 
enim dictum est: omni petenti te, da (Le. VI. 30). 
Et de alio dictum est: desudet eleemosyna in manu 
tua, donec invenias iustum, cui eam tradas ». E 
di nuovo, commentando il Salmo 103 (ibid. 1367): 
« Sicut enim de illo, qui te quaerit, dictum est: 


correzione: ἱδουσάτω; T. Zahn invece μὴ δραχϑήτω; il 
Potwins più tosto: ἱεοωτάτη. La vera correzione è sugge- 
rita dalle altre citazioni dell’ùyoagpoy: 


τὐλ κι RIT PRI TOT ΙΟΝλι, τἰὐἰὐν δρῶ... 


omni petenti te, da; sic de illo quem tu' debes 
quaerere, dictum est: sudet eleemosyna in manu 
tua, donec invenias iustum cui eam tradas. Alius ad 
te venit, ut petat: alium tu praeveni, ne petat », (1) 
Attraverso sant'Agostino il detto perviene a Cas- 
siodoro (Exp. in Ps. XL, « scriptum est etiam: 
—_desudet eleemosyna in manu tua, donec invenias 
| iustum, cui eam tradas »), e agli scrittori medioe- 
vali, Abelardo, san Bernardo, Pietro Comestore. 


2. (RA 123). Λέγει δὲ κύριος" ἰδοὺ ποιῶ tà 
᾿ς ἔσχατα ὡς τὰ πρῶτα, 

Nam id dictum est: Ecce facio prima sicut no- 
vissima et novissima sicut prima. 

Dice.il Signore: ecco faccio la fine come il prin- 
— cipio (2). 
᾿ (Ep. di Barnaba, VI. 13. Didascalia 


Apostolorum, fragmenta veronensia, 
ed. Hauler, LIII). 


3. (RA 67). Γέγραπται ydo' κολλᾶσϑε τοῖς ἁγίοις, 
bm οἵ χολλώμενοι αὑτοῖς ἁγιασϑήσονται. 
Poichè è scritto: aderite strettamente ai santi, 
chè chi aderisce loro, sarà santificato. 
1 (Clem. Rom., Ep., XLVI .2). 


Γέγγαπται dé μετὰ ἀνδρὸς dd dov ἀϑῷος ἔσῃ καὶ 
μετὰ ἐχλεχτοῦ ἐχλεχτὸς ἔσῃ καὶ μετὰ στρεβλοῦ δια- 


(1) Cf. In Ps. CXLVI, 17. (P. L. XXXVII, 1911). 
(2) Applicazione di Mt. XIX. 30 e XX. 16. 


στρέψεις. κολλᾶσϑαι οὖν τοῖς ἁγίοις προσήκει, ὅτι ; 
οἵ κολλώμενοι αὑτοῖς ἁγιασϑήσονται. 

E’ scritto: con l’innocente, sarai innocente; con 
l’eletto, sarai anche tu eletto; col perverso, ti stra- τὺ 


la santificazione. 
(Clem. Aless., Strom., V. 8. 55). ἷ 


Il riferimento al Salmo XVIII. 25 è abbinato in 
Clemente alessandrino con un λόγιον che la lettera. E 
di Clemente ai Corinzi registra, e in cui è un raf- 
forzamento del precetto formulato già nella Didachè È 
(IV. 2): « cercherai ogni giorno il volto dei tuoi | 
fratelli santi ». Il motto ha una discreta diffusione 
(v. specialmente in Erma, Vis., IIL 6.2 e Mand., XI 
4.13). Ancora a mezzo il secolo V° Callinico, nella 
vita di s. Ipazio (ed. Lipsia, p. 100), sentenzia: 
χολλώμενος ἁγίοις, ἁγιασϑήσεται. 


4. (RA ap 748). Μὴ ἀποδιδόντες καχὸν ἀντὶ | 
καχοῦ ἢ λοιδορίαν ἀντὶ λοιδορίας ἢ γρόνϑον ἀντὶ 
γρόνϑον ἢ κατάραν ἀντὶ κατάρας. Mi; 

Non rendiate male per male, od oltraggio pet 
oltraggio, o colpo con colpo, o imprecazione per | 
imprecazione. 

(Policarpo, ad Phil., 11. 2). 


ORESTE 


Leggera parafrasi del precetto copiosamente riba- 
dito nel N. T.: μηδενὶ κακὸν ἀντὶ κακοῦ ἀποδιδόντες 


— 101. - 


(Rom. XII. 17). In forma di λόγιον ricompare negli 
Acta Philippi (presso Anastasio Sinaita, de tribus 
quadragesimis, in COTELIER, « Mon. Eccl. Graec. », 
Ill 4. 28): ἐφάνη αὐτῷ 6 σωτήρ, ἀναμιμνήσκων. 
αὑτῷ τῆς ἐντολῆς αὑτοῦ λεγούσης μὴ ἀποδιδόναι 
χακὸν ἄντὶ κακοῦ. 


5. (RA 122). Quemadmodum presbyteri memi- 
‘ nerunt, qui Joannem discipulum Domini viderunt, 
audisse se ab eo, quemadmodum de temporibus 
illis docebat Dominus et dicebat: « Venient dies, 
in quibus vineae nascentur singulae dena millia pal- 
mitum habentes, et in uno palmite dena millia 
brachiorum, et in uno brachio palmitis dena millia 
flagellorum, et in unoquoque flagello dena millia 
botruum, et in unoquoque botro dena millia acino- 
rum et unumquodque acinum expressum dabit vi- 
ginti quinque metretas vini. Et cum eorum appre- 
henderit aliquis sanctorum botrum, alius clamabit : 
Botrus ego melior sum, me sume, per me Domi- 
num benedic. Similiter et granum tritici decem millia 
Spicarum generaturum, et unamquamque spicam 
habituram decem millia granorum, et unumquodque 
granum quinque bilibras similae clarae mundae : et 
reliqua autem poma et semina et herbam secundum 


| congruentiam iis consequentem: et omnia animalia 


iis cibis utentia, quae a terra accipiuntur, pacifica 
et consentanea invicem fieri, subiecta hominibus 
| Cum omni subiectione. » Haec autem et Papias, Joan- 
mis auditor, Polycarpi autem contubernalis, vetus 
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homo, per scripturam testimonium perhibet, .in 
quarto librorum suorum: sunt enim illi quinque + 
libri conscripti. Et adiecit dicens: Haec autem cre- 
dibilia sunt credentibus. Et Juda, inquit, proditore 
non credente et interrogante: quomodo ergo tales. 
geniturae a Domino perficientur Ὁ dixisse Dominumg, + 
Videbunt, qui venient in illa. Ù 

«] presbiteri che han conosciuto Giovanni, il di- 
scepolo del Signore, ricordano di aver appreso da | 
lui in quali termini il Signore avesse parlato di 
quel futuro regno: — verranno giorni nei quali 
ci saranno vigne con dieci mila viti ciascuna, 6 
ogni vite avrà dieci mila tralci, ogni tralcio dieci + 
mila grappoli, ogni grappolo dieci mila chicchi, 
ogni chicco, premuto, darà venticinque metrete di 
vino (1). E quando alcuno dei santi coglierà ἀπ΄ 
grappolo, l’altro esclamerà: io sono migliore, pren- 
dimi, benedici in me il Signore. Similmente ogni 
grano di frumento genererà dieci mila spighe, ogni i 
spiga dieci mila grani, ogni grano cinque doppie 
libbre di fiore candidissimo. Similmente i frutti, i 
semi, le erbe, in proporzione della loro utilità: 6 
tutti gli animali, nutrendosi esclusivamente dei cibi i 
che produce la terra, vivranno in pace e im% 
concordia gli uni con gli altri, mantenendosi 
sottomessi agli uomini con piena docilità. — Tutto 
ciò il vecchio Papia, discepolo di Giovanni, com- 
pagno di Policarpo, appoggiandosi alla testimo=--4 


(1) Ogni metreta è di circa 38 litri. 
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janza della Scrittura, annuncia nel quarto dei suoi 
ciaue libri. E soggiunge: tutto ciò appare ben 
credibile agli occhi della fede. E perchè Giuda, il 
traditore, non prestava fiducia e domandava:.come 
sarà da Dio.concessa questa meravigliosa fertilità? — 
il Signore rispose : Vedranno coloro che entreranno 
nel Regno ». 

(Ireneo, Adv. Haer., V. 33. 3-4). 


Questo famoso frammento, conservato dal ve- 
scovo di Lione nella sua grande opera di confu- 
tazione della pseudo-gnosi, è il principale tratto 
superstite di uno scritto-la cui perdita pesa più 
sinistramente sulla storia dello sviluppo cristiano 
del secondo secolo: la κυριακῶν λογίων ἔξήγησις 
di Papia. E’ vero che Eusebio di Cesarea, tutto 
saturo di preoccupazioni politiche e religiose ben 
difformi da quelle che alimentavano l'entusiasmo 
sognatore dei presbiteri anatolici del secondo se- 
colo incipiente, ha cercato anche lui di sbrigarsi 
disinvoltamente e di compromettere per sempre 
l'autorevolezza del vescovo di Gerapoli, definen- 
dolo uno σμικρὸς τὸν νοῦν, un corto di cervello 
(H. E., Ill. 39. 13). Ma noi conosciamo troppo bene 
l'indole e le predilezioni del vescovo biografo e 
cortigiano di Costantino per credere che verso i 
primi decenni del secondo secolo la fede millena- 
ristica, di cui Papia si costituisce interprete ed esal- 
tatore, fosse unicamente il parto di intelletti ottusi. 
Il millenarismo, di cui il frammento conservato da 
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Ireneo è una formula tra le più tipiche e complete 
ha costituito larga parte della fede e della spe- 
ranza delle comunità cristiane nei secoli più 
tichi. Naturalmente questo non vuol dire che esso 
potesse vantare validamente e legittimamente a suo 
suffragio previsioni genuine dei primi propagatori 
del cristianesimo. La descrizione del regno mille- 
nario, disegnata da Papia con. colori così rosei, 
come già notava 1’ Hofmann (1) ai suoi tempi, è 
tutta intessuta di motivi cari ad alcune correnti 
dell’ insegnamento rabbinico. Anche la letteratura 
apocrifa è ricca di pitture idilliache della felicità 
nel Regno, « Paravi tibi arbores duodecim gravatas 
variis fruîtibus et totidem fontes fluentes lac et mel 
et montes immensos Septem habentes rosam et lilium 
in quibus gaudio implebo filios tuos», è detto nel IV 
di Esra, II. 18-19. E l’Apocalissi di Baruch, più 
specificamente: « etiam terra dabit fructus suos 
unum in decem millia, et in vite una erunt mille 
palmites, et unus palmes faciet mille botros, et bo- 
trus unus faciet mille acinos et unus acinus faciet 
corum vini » (XXIX. 5). Vedi CHARLES, Pseudepi- 
grapha, p. 497 e 5. Quando si hanno presenti, 
attraverso frammenti come quello di Papia, i ca- 
ratteri della escatologia del cristianesimo primitivo, 
si comprende agevolmente il valore di raccoman- 
dazioni simili a quella che noi troviamo nella Di- 


(1) Das Leben Jesu nach den Apokryphen, 1851, 
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dachè : οὗ διψυχήσεις πότερον ἕσται ἢ ot: non starai 
in forse se (tutto ciò) sarà 0 no (IV. 4). 


6. (RA 129). Οἶδα ὅτι ὃ τοῦ ϑεοῦ λόγος ἔφη᾽ 
χέχρυπται ἀφ᾽ ὑμῶν ἣ σοφία È μεγάλη αὕτη τοῦ 
ποιητοῦ τῶν ὅλων καὶ παντοχράτορος ϑεοῦ. 

So che la parola di Dio disse: vi è stata na- 
scosta questa grande sapienza del creatore del tutto, 
dell’onnipotente Iddio. 

(Giustino, Dial. cum Thryph., XXXVIII). 


ll Resch osserva che "ἔφη invece del φησί e la 
mancanza ἀ6}} ὅτι dopo ἔφη lasciano argomentare 
che si tratti di una parola determinata. 


1. (RA 76). Διὸ καὶ 5 ἡμέτερος χύριος Ἰησοῦς 
Χριστὸς elmev ἐν οἷς ἂν ὑμᾶς καταλάβω, ἐν τούτοις 
καὶ κρινῶ. 

Per cui il signor nostro Gesù Cristo disse: in 
base alle stesse opere nelle quali vi avrò trovati 
impegnati, vi giudicherò. 

(Giustino, Dial. cum Thryph., XLVII). 


Parafrasi naturale del precetto costante del Nuovo 
Testamento: γρηγορεῖτε. (Cf. Mt. XXIV. 42-44; I Tess. 
V. 2-4). « In quo enim opere homo deprehensus 
fuerit, in eo judicabitur » è detto in una delle Vitae 
Patrum edita dal COTELIER (« Mon. Eccl. Graec.», 
821). 


— 106 — 


8. (RA 125). Λέγει γὰρ 6 κύριος" ἔσεσϑε ὡς 
ἀρνία ἐν μέσῳ λύκων. ἀποκριϑεὶς δὲ ὁ Πέτρος αὐτῷ 
λέγει ἐὰν οὖν διασπαράξωσιν οἵ λύκοι τὰ ἀρνία; 
εἶπεν 6 Ἰησοῦς τῷ Πέτρῳ μὴ φοβείσϑωσαν τὰ 
ἀρνία τοῦς λύκους μετὰ τὸ ἀποϑανεῖν αὐτά" καὶ 
ὑμεῖς μὴ φοβεῖσϑε τοὺς ἀπολτείνοντας ὑμᾶς καὶ un 
δὲν δυναμένους ποιεῖν, ἀλλὰ φοβεῖσϑε τὸν μετὰ τὸ 
ἀποϑανεῖν ὑμᾶς ἔχοντα ἐξουσίαν ψυχῆς καὶ σώματος 
βαλεῖν εἷς γέενναν πυρός. 

Poichè dice il Signore: sarete come gli agnelli 
in mezzo a dei lupi. E Pietro replicando gli dice: 
E se i lupi sbraneranno gli agnelli? Disse Gesù a 
Pietro: Gli agnelli non hanno ragione di temere 
i lupi dopo che siano morti. Nè pur voi temerete. 
coloro che vi possono uccidere e nulla possono 
fare di più. Ma temete chi dopo la vostra morte 
ha il potere sul corpo e sull’anima, di gettarli cioè 
nella geenna di fuoco. 

(JI Clementis, V. 2-4). 


Mescolanza, suggerita eviderttemente dalla espe- 
rienza storica della comunità cristiana, di parecchi 
ammonimenti evangelici: Mt. X. 16. 28; Lc. X. 3. 
28; Giov. X. 12. In Agatangelo (Atti di Gregorio 
1 illuminatore, ed. DE LAGARDE, c. 63): καὶ μὴ dia- 
σπαράξῃ tà devia τῶν σῶν προβάτων ὃ λύχος, ὅ 
διαφϑορεύς, καὶ μὴ διασκορπίσῃ ὃ ἐχϑρὸς τῆς ζωῆς 
ἡμῶν τὰ ἀποστολικὰ πρόβατα τῆς σῆς ἀγέλης. 


9. (RA 82). ‘O τῆς ἀληϑείας προφήτης ἔφη: τὰ 
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ἀγαϑὰ ἐλϑεῖν δεῖ, μακάριος dé, φησίν, δι᾿ οὗ ἔρχεται" 
Guotws καὶ τὰ κακὰ ἀνάγκη ἐλϑεῖν, οὐαὶ δὲ δι οὗ 
ἔρχεται. © 

Il profeta della verità ha detto : è necessario che 
venga il bene, e beato colui per cui mezzo viene; 
è parimenti necessario che venga il male, ma guai 


a colui per cui causa viene (1). 
(Hom. Clem., XII. 29). 


10. (RA 84). Μεμνήμεϑα τοῦ χυρίου ἡμῶν καὶ 
διδασκάλου, ὡς ἐντελλόμενος εἶπεν ἡμῖν" τὰ μυστήρια 
ἐμοὶ χαὶ τοῖς υἱοῖς τοῖς οἴχου μου φυλάξατε. 

Ricordiamo come il signore e maestro nostro 
ci comandò dicendo : conservate i misteri per me 
e per i figli della casa mia. 

(Hom. Clem., XIX. 20). 


Où γὰρ φϑονῶν, φησί, παρήγγειλεν 6 κύριος ἔν 
τινι εὐαγγελίῳ μυστήριον ἐμὸν ἐμοὶ ᾿καὶ τοῖς υἱοῖς 
τοῦ οἴκου μου. 

Non è per invidia, dice, che annunciò il Signore 
in un vangelo: il mio mistero è per me e per i 
figli della casa mia (2). 

(Clem. Al., Strom., V. 10. 64). 

(1) IT medesimo detto nella Epitome Clementina (dove 
il signore Gesù è indicato esplicitamente al posto del 
profeta della verità) e nell'omelia quinta di Afraate (trad, 


BERT, p. 70). 
(2) La genesi del detto è in Mt. VII. 6, che Teodoreto 


cita anzi espressamente ed abbina quando ricorda ἄγραφον 
(in Psal. LXV). 


SETIOR:== 


11. (RA 141). Hi sunt, de quibus  scriptura 
commemorat: Vae illis, qui delicta sua velut pro- 
cero fune nectunt. 

Ecco quei di cui la Scrittura ammonisce: guai a 
chi unisce l’una all’altra Ie colpe come con una 
lunga fune. 

(Tertulliano, De paen., 11). 


Più che un detto di Gesù, può esserci qui una 
reminiscenza libera di Is. V. 18, che è nei LXX: 
οὐαὶ οἵ ἐπισπώμενοι τὰς ἁμαρτίας ὡς σχοινίῳ μακρῷ, 
e nella Volgata: vae, qui trahetis iniquitatem in 
funiculis vanitatis. 


12. (RA 143). Οὗτοι οἵ τὰ κατάρτια κατασπῶντες 
χαὶ μηδὲν ὕφαίνοντες, φησὶν ἣ γραφή, ματαιοπονίαν 
ξζηλωκότες, ἣν κυβείαν ἀἄνϑρώπων 6 ἀπόστολος ἔκά- 
λεσεν καὶ πανουργίαν πρὸς τὴν μεϑοδείαν τῆς πλάνης 
ἐπιτήδειον. 

Son costoro che, come dice la Scrittura, tirano 
i fili ma non tessono nulla, - dandosi un gran da 
fare per un lavoro vano, che l’apostolo chiama lu- 
dibrio degli uomini e inganno acconcio al tranello 
dell’errore (1). : 
(Clem. ΑἹ., Sfrom., 1. 8. 21). 


13. (RA 86). Αἰτεῖσϑε γάρ, φησί, tà μεγάλα, 
καὶ τὰ μιχρὰ ὕμῖν προστεϑήσεται. 


(1) Cf. Ef, IV. 14; Tit. L 10. 
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Poichè egli ha detto: chiedete le cose grandi e 
le piccole vi saran date per soprassello. 
(Clem. Al., Strom., I. 24. 158 ed. STHAELIN). 


Ζητεῖτε δὲ πρῶτον τὴν βασιλείαν τῶν οὐρανῶν 
καὶ τὴν δικαιοσύνην᾽ ταῦτα γὰρ μεγάλα' τὰ δὲ μικρὰ 
χαὶ περὶ τὸν βίον, ταῦτα προστεϑήσεται ὑμῖν. 

Andate innanzi tutto in cerca del Regno dei Cieli 
e della giustizia: queste infatti le grandi cose. Le 
piccole, tutto ciò che riguarda l’esistenza quotidiana, 
vi saran date in più. 

(Clem. Al., Strom., IV. 6. 34). 


Lo spunto al passo di Clemente è dato dagli 
incisi evangelici Mt. VI. 33 e Lc. XII. 31; Mt. VI. 
19 e Le. XII. 33. L'ammonimento evangelico, nella 
sua nuova forma, ha preso l’andatura di una sen- 
tenza autonoma del Maestro (1). 


(1) La si ritrova largamente disseminata. Origene (De 
oratione, 2, dove è aggiunto il complemento: αἰτεῖτε τὰ 
ἐπουράνια, καὶ τὰ ἐπίγεια ὑμῖν προσνεϑήσεται; Contra 
Celsum, VII. 44: ἔμαϑε γὰρ ἀπὸ τοῦ Ἰησοῦ μηδὲν μικρὸν 
τουτέστιν αἰσϑητὸν ζητεῖν, ἀλλὰ μόνα τὰ μεγάλα καὶ ἀληϑῶς 
ϑεῖα), Eusebio (in Ps. XVI. 2: τοῦτο γοῦν καὶ ὃ σωτὴρ 
ἐδίδασκεν λέγων᾽ αἰτεῖτε τὰ μεγάλα, καὶ τὰ μικρὰ προστε- 
ϑήσεται ὑμῖν), Ambrogio (Ep., 1. 36 ad Honor.3: Denique 
scriptum est : petite magna et parva adjicientur vobis, Petite 
coelestia et tèrrena adjicientur) ne sono testimoni, Le Con- 
stitutiones Apostolicae si fanno eco del monito quando 
assicurano i fedeli (VIII, 10): 6 πανάγαϑος Θεὸς.... χαρίσηται 
αὐτοῖς ἀντὶ τῶν προσκαίρων τὰ αἰώνια, ἀντὶ τῶν ἐπιγείων 
τὰ ἐπουράνια. 


| 
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14. (RA 87). Εἰκότως ἄρα καὶ ἣ γραφὴ τοιού- 
τους τινὰς ἡμᾶς διαλεχτικοὺς οὕτως ἐθέλουσα γενέ- 
σϑαι παραινεῖ" γίνεσϑε δὲ δόκιμοι τραπεζῖται, τὰ 
μὲν ἀποδοκιμάζοντες, τὸ δὲ καλὸν κατέχοντες. 

Saggiamente dunque la Scrittura, volendo che 
noi diveniamo dialettici di tal genere, esorta: « di- 
venite esperti banchieri, l'una cosa rifiutando, il 
buono accaparrando ». 

(Clem. Al., Strom., 1. 28). 


È l'&yoagov più largamente disseminato nell’an- | A 
tica letteratura cristiana. Il Resch ne segnala non i 
meno di sessantanove citazioni, che, supponendo — 
il motto legato all’inciso paolino (1 Tess. V. 21-22), | 
ripartisce in molteplici categorie, secondo che la Ὁ 
citazione si riaccosta più o meno da presso al tipo 
adottato da san Paolo (πάντα δὲ δοκιμάζετε, τὸ 
χαλὸν κατέχετε᾽ darò παντὸς εἴδους πονηροῦ daéyeode), 
o lo riassume, o lo diluisce. Sul testo conservato 
da Clemente è calcato l'’ammonimento quale lo si 
ritrova in Origene (in Mt. XVII. 31: ὃ κατὰ τὴν 
γραφὴν ὀνομαζόμενος δόκιμος τραπεζίτης καὶ εἰδὼς 
πάντα δοκιμάζειν, τὸ μὲν καλὸν κατέχειν, ἀπέχεσθαι 
δὲ παντὸς εἴδους πονηροῦ e XXVII. 33: vere enim, 
qui implet illud mandatum, quod ait (Christus) : 
estote prudentes nummularii, — et illud quod ait: 
omnia probate, quod bonum est tenete, ab omni 
specie mala abstinete vos), in Cirillo di Gerusa- 
lemme (Catech., VI. 26), in Basilio (in 76Γ., 1. 
22; Ν. 20). In una forma alquanto diversa dal 
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ecetto di Paolo si presenta il motto in Cirillo 
Mlessandrino (in Joh. Ev., IV. 3. 61): δεῖ δοκίμους 
ἵναι τραπεζίτας, ὡς εἰδέναι τὸ δόκιμον καὶ τὸ πα- 
μὸν νόμισμα « occorre essere cambiavalute 
mentati, sì da saper distinguere la moneta di 
‘buon corso da quella contraffatta ». (1) Frequen- 
issime sono le parafrasi e le dilucidazioni morali, 
enucleano l’immagine del banchiere e ne trag- 
ino le più minute applicazioni. Clemente alessan- 
no spiega: εἴ τις ὁμολογεῖ καρδίαν μὴ ἔχειν διηρ- 
μένην, τράπεζαν οὐκ ἔχει τῶν ἀργυραμοιβῶν 
μὴν τὸ χριτήριον τὸν λόγον, καὶ πῶς ἔτι τραπεζί- 
ς οὗτος δοκιμάσαι μὴ δυνάμενος καὶ διακρῖναι τὸ 
βδηλον νόμισμα τοῦ παραχαράγματος; « se alcuno 
conosce di non avere un animo ben formato, 
ui non ha il banco dei cambiavalute, non ha 
pure la capacità di giudicare, la ragione. E come 
trà essere ancora un buon banchiere costui, se 
n sa discernere la moneta buona dalla falsifi- 
ta? (Strom., VI. 10. 81) » E nel libro successivo 
la medesima opera, insistendo nella necessità 
di avere un sano criterio onde scegliere la via fra 
ortodossia e le correnti ereticali, Clemente ritorna 
la stessa similitudine (15. 90.): δοκίμους ἤτοι τοὺς 


(1) A questo tipo di citazione si riportano la. testimo- 
monianza di Palladio (Dia/logus de vita Joh. Chrysostomi: 
caga γάρ, φησὶν i γραφή, δόχιμοι τραπεζῖται, τὸ χίβδηλον 
τοῦ δοκίμου δίπτοντες) e quella delle Constitutiones 
, 37: γίνεσθε οὖν “ὥς ἀργυρονόμοι ἐπιστήμονες: οὗτοι τὰ 
φαῦλα τῶν νομισμάτων ἀποχρίνουσι, τὰ δὲ δόκιμα οἰκειοῦνται). 


εἷς πίστιν ἀφικνουμένους λέγει ἔκχλεχτικώτερον | 
προσιόντας τῇ κυριακῇ διδασχαλίᾳ, καϑάπερ τοὺς 
δοκίμους τραπεζίτας τὸ ἀκίβδληλον νόμισμα τοῦ 
χυρίου ἀπὸ τοῦ παραχαράγματος διακρίνοντας — 
« provati chiama da una parte coloro che, venendo 
“d alla fede, con maggior propensione aderiscono 
ὰ alla dottrina del Signore, simili a esperti ban- 
i chieri che la genuina moneta del Signore distin- 
guono prontamente dalla contraffatta ». Origene 

ricama ampiamente sulla metafora: «audi pro- 
| phetam dicentem: argentum vestrum reprobum. © 

Quia ergo est quaedam proba, quaedam vero re-" 

proba, propterea apostolus, velut ad probabiles. 

trapezitas: probantes, inquit, omnia, quod bonum 


Jesus Christus, qui te huiusmodi artem possit edo- 

cere, per quam scias discernere quae sit pecunia 

quae veri regis imaginem tenet, quae vero sit adul- τς 
| terina, et, ut vulgo dicitur, extra monetam formata | 
(in Lev., 8) ». Fra i riferimenti degli scrittori latini 
possono essere ricordati quello di Cassiano (Coll., | 
᾿ I. 20): « efficiamur secundum praeceptum Domini | 
probabiles trapezitas. Quorum summa peritia est 
"" ac disciplina, probare, quodnam sit aurum puris- 
| simum et, ut vulgo dicitur, obrizum (ὄβουζον), 
; quodve sit minus purgatione ignis excoctum, aeneo 
quoque vilique denario, si pretiosum numisma sub. 
colore auri fulgentis imitetur, prudentissima discre- —. 
tione non falli, et non solum numismata tyran- ἮΝ 
norum.vultus exprimentia sapienter agnoscere, sed | 
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etiam illa, quae sunt veri quidem regis imagine, 
sed non legitime figurata, peritia sagaciore di- 
scernere. Deinde ne quid illis a legitimo pondere 
sit, censura trutinae diligenter inquirere. Quae 
omnia sub huius nominis demonstrat exemplo » 
(Cf. ΠΙ. 9); e quello di Gregorio Magno (Moralium 
I. XXXIII. 37): « residere ad mentis nostrae trutinam 
quasi sollertes nummulatii debemus, ut prius di- 
scretio aurum examinet, ne sub virtute se vitium 
occultet, et quod prava intentione agitur, recti vi- 
sione pallietur. Cuius si intentionis qualitas appro- 
betur, impressae mox formulae figura quaerenda 
est, si a probatis monetariis, id est ab antiquis 
Patribus, ducitur ». 

Se poi il λόγιον derivi da una sentenza genuina 
del Maestro, dalla quale dipenderebbe il motto 
paolino; se invece costituisca il risultato di un pro- 
cesso di conflazione nel quale, oltre lè parole della 
lettera ai Tessalonicesi, sarebbero entrati parecchi 
analoghi incisi sinottici (Mt. XXV. 27; X. 16; 
XXHI. 18; XVI. 3; Le. XIX, 23; XIV. 19; XII. 56) 
è problema che non è consentito risolvere, data 
la facilità con cui l’elaborazione esegetica poteva 
svolgersi, in un detto di così copiosa e vasta ap- 
plicazione, 

Sta di fatto che è perfettamente intonata alla 
concezione evangelica della palingenesi interiore 
questa immagine del. cristiano, raffigurato come un 
banchiere di consumata accortezza, dinanzi al cui 
sportello passano tutti i valori della natura e della 


μὰ 
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La δ 


da vita, e al cui sagace discernimento è affidato ill 
| compito geloso di accettare i buoni (pietra di pax 
ragone: la nozione e la speranza del Regno di Dio) 
e di rifiutare, senza misericordia, quelli viziati 
d’inganno (1). 
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15. (RA 145). Πάλιν ὃ κύριός quoiv ὅ γήμας 
μὴ ἐχβαλλέτω καὶ 6 μὴ γαμήσας μὴ γαμείτω᾽ ὃ κατὰ 
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non cacci via (il coniuge) e chi non ha sposato; 
non si sposi. E chi per proposito di continenza 
ha promesso di non contrarre matrimonio, nof 
sposi (2). 

(Clem. ΑἹ. Strom., Ill 15. 97). 0 


16. (RA ap 65). Αὐτίκα ἐν τῷ Πέτρου κηρύγματι 
ὃ κύριός φησι πρὸς τοὺς ᾿μαϑητὰς μετὰ τὴν ἄνά- 
otuoiv ἐξελεξάμην ὑμᾶς δώδεκα μαϑητάς, κρί 
ἀξίους ἐμοῦ, [ods 6 κύριος ἠϑέλησεν), καὶ ἀποστόλους 
πιστοὺς ἡγησάμενος εἶναι, πέμπων ἐπὶ τὸν κόσμον, 


(1) Cf. HAENSEL, Ueber die richtige Auffassung der Wo, e 
Pauli I Thess. V. 21 f. durch Beriicksichtigung eines Au= 
spruchs, der unseren Herrn zugeschrieben wird: γίνε 
δόκιμοι τραπεζῖται, in « Theol, Studien und Kritiken » 18 
p. 170 e ss. i 
(2) Parafrasi appena sensibile di I Cor., VII. 32 e ss, © 
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| πίστεως ἐμῆς δηλοῦντας τὰ μέλλοντα, ὅπως οἱ ἀκού- 
| σαντες χαὶ πιστεύσαντες σωϑῶσιν, οἵ δὲ μὴ πιστεύ- 
σαντες ἀκούσαντες μαρτυρήσωσιν, οὖκ ἔχοντες ἅπο- 
᾿λογίαν εἰπεῖν" οὔκ ἠκούσαμεν. 

Come nella predicazione di Pietro il Signore 
dice ai discepoli dopo la risurrezione: «io ho 
scelto voi, dodici discepoli, giudicandovi degni di 
‘| me, e avendo supposto che sareste stati araldi fe- 
deli, mandandovi ad annunciare la buona novella 
nel mondo, agli uomini disseminati per la terra, 
onde conoscessero che vi è un solo Dio e attra- 
verso la mia fede apprendessero il futuro, in modo 
| che chi ascolta e crede si salvi, e coloro che non cre- 
dono, pure avendo ascoltato, rechino testimonianza 
e non possano scusarsi col dire: non avemmo 
notizia >. 


(Clem ΑἹ., Strom., VI. 6. 48). 


Clemente Alessandrino ricava questo come altri 
passi da una « predica di Pietro », documento di 
endenza ortddossa di origine probabilmente egi- 
ziana, redatto nel secondo quarto del Il secolo (1). 


17. (RA 150). Legi alicubi quasi Salvatore di- 
cente, et quaero, sive quis personam figuravit Sal- 
vatoris sive in memoriam adduxit, an verum sit 


(1) La migliore raccolta ed esegesi dei frammenti su- 
perstiti è quella di E. v. DOBSCHUTZ, Das Kerygma Petri 
kritisch untersucht, Leipzig, 1893 [« T. und Unt. » XL 1]. 
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iuxta me est, iuxta ignem est; qui longe est i 
me, longe est a regno. i 
(Origene, Hom. in Ier., trad. di (È 

S. Girolamo, XX. 3). Ἢ 


tano dal Regno. fi” 
(Didimo, in Ps., LKXXVIII, 8.).. 


Non c’è alcun bisogno di pensare con A. Harnaé 
alla cui congettura non è alieno dall’ader 
Resch, che, in base a Giov. XIV. 6, il πυρός 
un errore di lettura di Origene, e che vada 
biato in πατρός. Così com'è il motto è invece 
eloquente applicazione di Lc. XII. 49: πῦρ ἦλϑο 
βαλεῖν. : 


18, (RA 91). Καὶ Ἰησοῦς γοῦν. φησίν᾽ διὰ τοῦ 
ἀσϑενοῦντας ἠσϑένουν xai διὰ τοὺς πεινῶντας ἐπε 
καὶ διὰ τοὺς διψῶντας ἐδίψων. Ἢ 

E Gesù dunque dice: a causa di coloro che 
sono infermi, infermo ero anch'io, e a causa di 
chi soffre la fame, aneh’io soffrivo la fame, e a 
causa di coloro che han sete, ero sitibondo anch? 10. 


(Origene, in Mt., XII. 2)... 
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JI Klostermann ha proposto di cambiare l’in- 
terpunzione, e di leggere: ..... φησὶν διὰ τοὺς 
ασϑενοῦντας. ἠσϑένουν, καὶ διὰ τοὺς πεινῶντας" 
ἐπείνων, καὶ διὰ τοὺς δυψῶντας" ἐδίψων, mettendo 
Strettamente in rapporto il detto con Mt. XXV, 31 
‘e ss. Ma l'applicazione non appare sufficiente- 

mente appropriata. È molto più naturale e molto 
glio rispondente all’esegesi origeniana vedere 

λύγιον la spiegazione più profonda delle sof- 
enze e delle privazioni affrontate dal Cristo nella 
a missione. 


19. (RA 79 parzialmente). ᾿Ανδρέας εἴπεν᾽ εὔχρη- 
στόν ἔστιν, ἀδελφοί, ταῖς γυναιξὶν διακονίαν xara- 
στῆσαι. 
᾿ς Πέτρος εἶπεν ἐφϑάσαμεν τάξαντες" περὶ δὲ τῆς 
προσφορᾶς τοῦ σώματος χαὶ τοῦ αἵματος ἀχριβῶς 
μηνύσωμεν. 
᾿ς Ἰωάννης εἶπεν᾽ ἐπελάϑέσϑε, ἀδελφοί, ὅτι ἤτησεν 
ὃ διδάσκαλος τὸν ἄρτον καὶ τὸ ποτήριον καὶ ηὗλό- 
| qmosv αὑτὰ λέγων᾽ τοῦτό ἐστι τὸ σῶμα μου καὶ τὸ 
᾿ αἷμα, ὅτι οὐκ ἐπέτρεψε ταύταις συστῆναι ἡμῖν. — 
— Mdoda εἴπεν᾽ διὰ Μαριάμ, ὅτι εἶδεν αὑτὴν μειδιῶσαν᾽ 
i Magia elmev οὐκέτι ἐγέλασα προέλεγε γὰρ ἡμῖν, 
ὅτε ἐδίδασκεν, ὅτι τὸ ἀσϑενὲς διὰ τοῦ ἰσχυροῦ σω- 
᾿ ϑήσεται. 
Κηφᾶς elmev ἐνίων μέμνησϑε δέ, ὅτι «προσέτα- 
ξεν» ταῖς γυναιξὶ μὴ ὄρϑαϊῖς προσεύχεσϑαι, ἀλλὰ 
᾿ἀπὸ τῆς γῆς καϑεζομέναις. 
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Andrea disse: È bene, fratelli, stabilire un 
mansione alle donne. 
Pietro disse: abbiamo già pensato a farlo, 
ciò che concerne l’offerta del corpo e del 
diamo esatte istruzioni. 0 
Giovanni disse: Avete dimenticato, ὁ frate 
quando implorò il maestro per il pane e per 
calice e li benedisse dicendo : questo è il 
corpo e il mio sangue, che non permise ad. 
di stare con noi. Marta disse: a causa di M 
perchè la vide sorridere. Maria disse: Non 
Poichè egli ci aveva precedentemente detto, qu 
insegnava, che il debole sarà salvato dal forte 
Cefa disse: Ricordatevi di talune cose, che οἱ 
dinò alle donne di non pregare stando ritte, ni 
Stando a sedere per terra (2). ‘18 
(Canoni ecclesiastici, 1.24 e ss. Wo 
T. SCHERMANN, Die allgemeine. 
Kirchenordnung, friihchristliche 
Liturgien und kirchliche Uebe È 
lieferung. 1° Τὶ Paderborn 1914) 


Pià 

(1) Il significato del testo qui non è ben chiaro. 
versioni araba ed etiopica leggono più tosto: « Marta d 
a causa di Maria, guardate come ride ». Nella risposta 
Maria, l’ Hauler propone di leggere, invece di οὐχέτι; € 


ὅτι. La versione siriaca ha parafrasato, dando però fo 
il vero significato alla risposta di Maria: « Non ho ri 
ma mi sono ricordata delle parole che ci 
dentemente detto, e ne o 
ci aveva insegnato ecc, ». 


(2) L’aforisma può essere messo in rapporto col pas 
paolino di I Cor, 1. 25. 


aveva p 
gioito. Poichè voi sapete, 


LL. ., 
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È 
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20. (RA 90). Λέγει γὰρ fi γραφή" ἀνὴρ ἀδόκιμος 
| Ἀἀἀπείραστος παρὰ τῷ ϑεῷ (1). 

Poichè dice la Scrittura: è non vagliato, l’uomo 
i non tentato, al cospetto di Dio. 


(Const. App., 11. 8). 


Καὶ πῶς εἴρηται ἀλλαχοῦ; ἀνὴρ ἀπείραστος ἀδό- 
χιμος. 
E come è detto altrove? « uomo non tentato, 
uomo di cattiva lega ». 
(Cirillo di Gerusalemme, Cat. Myst, V). 


Καὶ πάλιν ἕτερός τίς quo ἀνὴρ ἀπείραστος 
ἀδόκιμος" 6 δὲ ἀδόκιμος οὐδενὸς λόγου ἄξιος. 
E di nuovo un altro disse: uomo non tentato; 
uomo non vagliato; e il non vagliato, indegno 
‘di considerazione. 

(Giovanni Crisostomo, Opp. Il. 506). 


Secundum illam sententiam: omnis vir qui non 
est tentatus, non est probatus (2). 
! (Cassiano, Coll., IX. 23). 


(1) Nella Didascalia latina (ed. Hauler, XI) il detto si 
ritrova: « Dicet enim scriptura: vir, qui non est temptatus 
non est probatus a Deo ». Tertulliano dal canto suo scrive: 

« Vigilate et orate, inquit, ne incidatis in tentationem. Et © 
ideo credo tentati sunt, quoniam obdormierint, ob ap- 
prehensum Dominum destituerint, et qui cum eo perstiterit 

et gladio sit usus, ter etiam negaverit. Nam et praecesserat. 
dictum: Neminem intentatum regna coelestia consecu= ἐδ 
turum >, SU Το 

(2) Mt. XXVI, 41; Mt. XIV. 38; Le. ΧΧΊ 40. 
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"Eder τοίνυν πρότερον δοκιμασϑέντα τὸν di ϑρ 
πον ἄνὴρ γὰρ ἀπείραστος ἀδόκιμος, οὐδενὸς 
ἄξιος. fi 

Doveva dunque in precedenza esser terita 
l’uomo: perchè un uomo non tentato, non 
rimentato, e quindi è indegno di considerazi 

(Giov. Damasceno, De fide, Il, 


21 (RA 94). Poichè sta scritto: il sole 
tramonti sul tuo rancore contro il tuo frate 
(Testo siriaco della Dida 

nella versione dell’ACHELIS 

FLEMMING, p. 65). . 


‘O dè κύριος ἀγαϑὸς dv λέγει: ὃ ἥλιος μὴ. i 
δυέτω ἐπὶ τῷ παροργισμῷ ὑμῶν. δ᾽ 
Il Signore, essendo buono, dice: il sole non € 
Sulla vostra iracondia. "ἢ 
(Dialogus de recta fide, I. --- fra le 

opp. di Origene). D 


Où γὰρ ὑπακούουσι τοῦ σωτῆρος λέγοντος, 
ὕπαγε πρῶτον, διαλλάγηϑι τῷ ἀδελφῷ σου, 
οὕτως προσάγαγε τὸ δωρόν σου, καὶ ἀλλαχοῦ 
ἐπιδυέτω, φησίν, ὃ ἥλιος ἐπὶ τῷ παροργισμῷ Bui 

Poichè non prestano ascolto al Salvatore, il qui 
dice: va prima a riconciliarti col tuo fratello 
poi vieni a presentare ia tua offerta. E altrove 
non tramonti, dice, il sole sulla tua iracondia, | 

Vita S. Spncleticae S. 63. Ed. COTELIER, 

« Eccl. Graec. Monum. » 1. 212). } 
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Τὸν ἥλιον μὴ ἐπιδύειν ἐπὶ τῷ παροργισμῷ ἡμῶν 
τῆς δεσποτικῆς νομοϑετούσης ἀγαϑότητος. 

La bontà del Signore ha legiferato che il sole 
| non tramonti sul nostro sdegno. 
(Giobbe il monaco, Commentarii, 

IX, presso Fozio). 


L'inciso paolino di Efes. IV. 26, citato da Po- " 


i licarpo (ad Phil, XII. 1) come detto ἐν ταῖς 
γραφαῖς e da Clemente alessandrino (Strom., V. 
5.27) come contenuto nella γραφή, diventa specifi- 
camente, data la sua squisita bellezza etica, un detto 
| personale del Signore, che si accoppia nei docu- 
menti agiografici al precetto della riconcilazione 
| in Mt, V. 24. - 


22. (RA 167). ᾿Επεὶ καὶ 6 κύριος μακάριον εἶστεν 
τὸν διδόντα ἤπερ τὸν λαμβάνοντα. καὶ γὰρ εἴρηται 
πάλιν ὑπ᾽ αὑτοῦ" οὐαὶ τοῖς ἔχουσιν καὶ ἐν ὑποκρίσει 
᾿ λαμβάνουσιν ἢ δυναμένοις βοηϑεῖν ἑαυτοῖς καὶ λαμ- 
βάνειν παρ᾽ ἑτέρων βουλομένοις" ἑκάτερος γὰρ ἅπο- 
δώσει λόγον κυρίῳ τῷ ϑεῷ ἐν ἡμέρᾳ κρίσεως. 

Poichè anche il Signore disse più beato chi dà 
che chi riceve. E da lui nuovamente è stato detto: 
Guai a coloro che hanno e in ipocrisia prendono, 


o a coloro che, capaci di bastare a sè stessi, vo- 


gliono ricevere dagli altri. Gli uni e gli altri ren- 
deran conto a Dio Signore, nel dì del giudizio (1). 
(Const. App. IV. 3). 


(1) Il motto, già menzionato negli Affi (XX. 35), è impli- 


Coat 


23. (RA 80). Γέγραπται δὲ περὶ ἐμοῦ: μακάρι 
oi ἰδόντες ue καὶ πιστεύσαντες" τρισμαχάριοι δὲ 
μὴ ἑωρακότες με xal πιστεύσαντες. “ 

È scritto di me: beati coloro che mi videro @ 
credettero ; ma tre volte beati coloro che 
avendomi visto pure credettero, 


Il detto compare nella nota corrispondenza a 
crifa fra Gesù e il re Abgaro di Edessa (c. 2, 
LIPSIUS). Eusebio, che pure attinge la corris 
denza di su un primitivo testo siriaco degli 
Edesseni, dà il testo di questo inciso, che potreb 


un po’ diversa, nella risposta di Gesù ad Abgai 
trasmessa dal corriere Anania: μακάριος εἶ x 
τεύσας ἐν ἐμοί, μὴ ἑωρακώς με, Γέγραπται γὰρ πε 
ἐμοῦ, τοὺς ἑωρακότας με μὴ πιστεύσειν ἐν ἐμοί, καὶ, 
ἵνα οἵ μὴ ἑωραχότες αὐτοὶ πιστεύσωσι καὶ ζήσωντα ὅν 
« Tu sei beato, perchè hai creduto in me senza 
avermi veduto. Poichè è scritto di me che colo 0. 
i quali mi han visto non crederanno in me, onde 
coloro che non mi hanno visto, credano e vedano »O 
(ἢ. E. I. 13. 10) (1). Nel testo siriaco invece pub- © 
blicato dal PHILLIPS, che è amplificazione del pri- © 
mitivo, la risposta del Signore ad Abgaro è por- 
tata a voce da Anania. Il detto del Signore vi è 


citamente utilizzato nella Didachè, 1. 5; in Erma (Mand. 

Il. 5); in Clem. Al, (framm. ex Nicetae catena in Mt,V.. Sa 
(1) V. 1. TIXERONT, Les origines de l Église d' Édesse © 

et la légende d’Abgar. Paris, 1858, | 
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citato però in modo parallelo al riferimento euse- 
biano: « Beato sei tu, che, pur non avendomi 
visto, credesti in me, poichè è scritto di me: co- 
loro che mi vedono non crederanno in me, e 
coloro che non mi vedono, crederanno in me ». (1) 
Il motto va posto a raffronto con le parole della 
15 di Pietro (I. 8) e con le interpolazioni cristiane 
del IV° di Esra (I. 35: tradam domos vestras po- 
pulo venienti, qui me non audientes credunt; e 
V. 33: testor populi venientis gratiam, cuius par- 
vuli exultant cum laetitia, me non videntes oculis 
carnalibus, sed spiritu credentes). È la rivincita dei 
convertiti dal genfilesimo, sugli israeliti recalci- 
tranti alla rivelazione del Cristo. 


24. (RA 73b). Ἰδοὺ ὃ νυμφών μου ἕτοιμός ἔστιν, 


καὶ μάκαριός ἔστιν ὃ ἔχων τὸ ἑαυτοῦ ἔνδνμα χαμ- 
πρόν᾽ αὑτὸς γάρ ἔστιν ὃ λαμβάνων τὸν στέφανον τῆς 
χαρᾶς ἐπὶ τῆς κεφαλῆς αὑτοῦ. 

Ecco, la mia camera nuziale è pronta, e beato 
chi è stato trovato avente la propria veste lumi- 
nosa. Chè costui riceverà la corona della gioia 
sul suo capo. 

(Acta Philippi, ed TISCHENDORF, p. 147). 


Trasparente adattamento della parabola evange- 
lica di Mt. XXII, 2 e ss., combinata col macarismo 


(1) The doctrine of Addai the Apostle, ed. G. PHILLIPS 
(Londra, 1876), p..4. 
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di Giac. I. 12: .... δόκιμος γενόμενος, λήμψεται Ò: 
στέφανον τῆς ζωῆς, ὃν ἐπηγγείλατο 6 κύριος τοῖς, ᾿ 
ἀγαπῶσιν αὐτόν (1). # 
25. (RA 73a). Εἶπεν γάρ μοι 6 κύριος" ἐὰν, 
ποιήσητε ὑμῶν τὸ κάτω εἷς τὸ ἄνω καὶ τὸ ἄνω 
τὸ κάτω, καὶ δεξιὰ εἷς ἀριστερὰ καὶ τὰ ἄριστ 
εἰς τὰ δεξιά, οὗ μὴ εἰσέλϑητε εἷς τὴν βασιλείαν 
Poichè mi disse il Signore: se voi non tras 
terete la parte inferiore di voi in alto e la pe 
Superiore in basso, e se non trasferirete le cose, 
destra, a Sinistra, e le cose a sinistra, a des 
non entrerete nel mio Regno. 


Il magnifico motto, che è una sottile e geniale 


cod. ossoniense degli Atti di Filippo, rimaneggi: 
mento ortodosso di un preesistente documen 
gnostico (2). Il motto ricompare, con una legge 
variante, nella Passio Petri et Pauli dello pseud 
Lino: « Dominus in mysterio dixerat: si non fe- 
ceritis destram sicut sinistram et sinistram si | 
dextram, et quae sursum sicut deorsum et quae 
ante sicut retro, non cognoscetis regnum Dei » (3). 


(1) Il Resch, naturalmente, data la sua tendenza, pro- 
pende invece a scoprire anche in Giacomo la traccia di 


ν 


(2) c. 34. Ed. LiPSIUS, Die apokryphen Apostelgeschi- ὦ 
chten und Apostellegenden, Il 2. p. 19). ἫΝ 


(3) Bibl .Max. Patr. II 70. 
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26, (RA 91) Discipuli Jesum sic alloquuntur : ὅτι 
σὺ εἶ κλεὶς ἀνϑρώπῳ παντὶ καὶ χλείων ἀἄνϑρώπῳ παντί. 
I discepoli così parlano a Gesù: tu sei una chiave 
per ogni uomo e tu sei colui che apre in ogni 
uomo. 
(Cod. Askew., App. ad ed. N. T. e 
cod. Alessandrino, p. 297) (1). 


Parafrasi di Apoc. III. 7. 


27. (RA 154) Multo magis perperam erogat 
. fortitudinem, qui sine armis doctrinae magistri spi- 
| ritus praesumpserit triumphare, cum dicat: vae qui 
| per praesumptionem suam aliquid faciunt, non per 

. Deum. 

Molto più vanamente ostenta fortezza, colui il i 
quale, privo delle armi della dottrina offerte dal 
maestro dello spirito, presume di trionfare, poichè 
é detto: guai a chi fa qualcosa nella sua presun- 
zione, anzichè con l’aiuto di Dio. 

(pseudo-Cipriano, De singularitate 
clericorum, 43). 


Lo scritto in cui compare il motto è d’incerta 
paternità. A. Harnack l’ha rivendicato al vescovo 
donatista Macrobio (2). 


(1) Frammenti della versione saidica del N, T., pubbli- 
cati da C. H, WOIDE e FoRD. fra il 1778 e il 1799. Cfr. 
NESTLE, Einfiihrung in das griechische N. T., p. 150 e 8. 

(2) « Texte und Unters. » XXIV. 3. 


— 126 --- 


28. ( RA 93). Ipso nos instruente et monente in 
epistula Johannis discipuli sui ad populum: ita metta 
in vobis videte, quomodo quis vestrum se videt | 55 
in aquam aut in speculum. 

Egli stesso ci ha istruito e ammonito nella lett 
del suo discepolo Giovanni al popolo: ol 
me in voi, come ciascun di voi si vede nell’ 
o nello specchio. 


(De montibus Sina et Sion, c. 13). 


L’inciso compare iu uno scritto pseudo-cipria È 
neo, di probabile origine romana, del seconda 
secolo cadente (1). 


29. (RA 159). E quando i suoi discepoli si ciò 
volsero chiedendo qualcosa al Signore, non lo. 
pregarono d’altro insistentemente, che di questo : 
« intensifica la nostra fede. » Ed Egli rispose lor 
Se voi avete della fede, una montagna si riti # 
dinanzi a voi. Ed egli aggiunse loro: Cacciate da” 
voi ogni dubbio, onde non affoghiate nel mondi 
come Simone che, quando concepì un dubbic 
corse pericolo di affogare in mare (2). 

(Afraate, Homiliai, trad. BERT, “-- 
« Texte und Unters. » ΠῚ. 4, p. 15). 


(1) V. C. H. Tuta The Pseudo-Cyprianic de montibus 
Sina et Sion written in Rome, nel « Journal of ii 
Studies » del 1906. 


(2) Commento all’episodio di Mt. XIV. 28-31, 


30. (RA 96). Come è scritto: nostro Signore 


È isse: Pregate e non vi stancate (1). 
È (Afraate, Hom., trad. BERT, pag. 66). 


| 31. (RA 161). E il nostro Salvatore disse a 
loro: Voi siete figli di Caino, non di Abramo (2). 
(Afraat, Hom., trad. BERT, p. 278). 


32. (RA 171). Τοῦ γὰρ ἀγαϑοῦ διδασκάλου 
ἤκχουσε ἐν τοῖς ϑείοις εὐαγγελίοις φήσαντος τοῖς 
᾿ ξαυτοῦ μαϑηταῖς" μηδὲν ἐπὶ τῆς γῆς κτήσασϑε. 

Poichè aveva udito il buon maestro dire nei 
santi Vangeli ai suoi discepoli: Nulla possediate 
| sulla-terra. 

(Opp. Graec. Ephraemi Syri ed. 

ASSEMANI, II. p. 232), 


Non renderò vana la parola del Cristo che mi 
disse: Non accettar nulla da nessuno e non pos- 
seder nulla in questo mondo. 

(Docirina Addai, ed. PHILLIPS, p. 48). 


(1) Si può ridurre a-questo, trasformandolo in discorso 
diretto, l’inciso lucano (XVIII. 1): προσεύχεσϑε καὶ μὴ 
ἐγχαχήσατε. Cf. Erma, il Pastore (Mand. IX. 8): où οὖν μὴ 
διαλίπῃς αἰτούμενος τὸ «ἀΐτημα τῆς ψυχῆς σου, καὶ λήψῃ 
αὐτό. ἐὰν δὲ ἐκχκακήσῃς καὶ διψυχήσῃς αἰτούμενος, σεαυτὸν 
αἰτιῶ καὶ μὴ τὸν διδόντα σοι. 

(2) Rafforzamento, secondo il Resch, di Mt, IT. 8 e Le. ΠῚ, 9, 
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Non licet nobis aliqua possidere in terra, quia. 
possessio nostra est in caelo(1). 
(Fragmenta Apostolorum, in FABRI τ 
CIUS, Codex apochryphus N. Ti, È 
II, 617). i 


33. (RA 173). Chiama i pacifici figli di 
allo stesso modo che dice: coloro che proced 
nello spirito di Dio, son miei figli. US 

(Efrem siro, Evangelii concordantis | i 
Expositio, ed. MOESINGER, c. 6). 


Innesto del macarismo evangelico di Mt. Ν᾽ 
sulla sentenza paolina di Rom. VIII. 14. 


34. (RA 175). Come in ogni bisogno il Cr 
venne in soccorso del suo gregge, così Egli 
consolato chi mena, nella tristezza, vita solita 
dicendo: « dov'è un solo, ivi lo sono » — aîffî 
nessuno dei solitari si rattristi, chè Egli è la 
gioia ed Egli è con noi. —« E dove si trova 
due, ivi anch'Io sarò » — chè la sua grazia. 
sua misericordia ci avvolgono. E quando sli 
in tre, costituiamo già quasi la Chiesa, che 
corpo di Cristo perfetto e l’immagine sua ester: 

(Efrem siro, nell’esposizione del Diafe 
conservato in armeno, e tradotto ‘in. latin 
I’AUCHER e dal MOESINGER. c. 14). 


(1) Derivazione ascetico-monastica di Mt. VI, 19. 
XII, 33. ? 
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Trasparente adattamento ascetico-monastico di 
Mt. XVIII. 16 e ss. e del motto conservato nel 
pap. 1 di Ossirinco, da noi già registrato fra i 
frammenti superstiti del Vangelo degli Ebrei, 


35. (RA 104). Ὃ χύριος ἔλεγεν αὐτοῖς" τί ϑαυμά- 
ζετε τὰ σημεῖα; χληρονομίαν μεγάλην δίδωμι ὑμῖν, 
ἣν οὐκ ἔχει 6 κόσμος ὅλος. : 

Disse loro il Signore: che v’andate riempiendo 
di stupore dinanzi ai prodigi ? Vi conferisco un’e- 
redità grande, quale il mondo intiero non ha. 

(Macario, Hom., XII. 17). 


Parafrasi mistica della κληρονομία così spesso 
promessa nel Nuovo Testamento (1). 


36. (RA 106). ... Μὴ ἀκούων τοῦ ἔνδον εἴλισσο- 
μένου ὄφεως συμβουλεύοντος τὰ πρὸς ἡδονήν, δι 
ἧς γεννᾶται ϑυμὸς ὃ ἀδελφοκτόνος καὶ ϑνήσχει ἣ 
ψυχὴ ἣ τίκτουσα, ἀλλ᾽ ἀκούων τοῦ κυρίου λέγοντος" 


| ἐπιμελεῖσϑε πίστεως καὶ ἐλπίδος, δι᾽ ὧν γεννᾶται ἣ 


ἊΣ ΞΘ ὁ" 


(1) Sulla paternità delle Omeflie Spirituali, che vanno 
sotto il nome di Macario, e sono stampate nel Migne, P. 
G. XXXIV., v. i saggi di due benedettini solesmensi, il 
VILLECOURT e il WILMART, i quali (il primo nei rendi- 
conti della « Académie des Inscriptions et Belles Lettres » 
del 1920, il secondo nella « Revue d’ascétigne et de my- 
stique » del medesimo anno) hanno sostenuto che esse 
sono opera di un messaliano del secolo quarto cadente, 


. 


TENENTE 


φιλόϑεος καὶ φιλάνϑρωπος ἀγάπη ἣ τὴν αἰώνιον. 
ζωὴν παρέχουσα. , 
.. Non prestando ascolto al serpente che s’ insinua: 
e si avvolge dentro, instigando allettamenti al pie 4 
cere, donde rampolla l’iracondia fratricida, per cui 
l'anima che cede muore, ma prestando più tosto 
ascolto al Signore che dice: abbiate costante cu 
della fede e della speranza, donde scaturisce l’amo. 
di Dio e degli uomini, fonte della vita eterna. | 
(Macario Hom., XXXVII). — 


ascetica dell’aforismo paolino di I Cor. XII 13, 
su cui v. il mio saggio: « Più grande l’amore. 


ἀργὸς μηδὲ ἐσϑιέτω. καὶ ἀλλαχοῦ τοὺς dè ἀργοὺς 
μισεῖ καὶ 6 ϑεός, καὶ ὃ ἀργὸς οὐδὲ πιστὸς εἶναι. 
δύναται. καὶ ἣ σοφία" πολλὴν κακίαν, ἔφη, ἐδίδαξεν 
Î) ἀργία. 
Poichè (l’apostolo) sentenziò: L'ozioso non ma gi. 

E altrove: Anche Dio odia gli oziosi e l’ozi 
non può nè pure credere, E la Sapienza: I’ inerzia. 
ha insegnato molto mal fare. i 
(Macario, De oratione, X). © 


Il primo e il terzo sono facilmente individuabili ? 
II Tess. III. 10, Eccl. XXXIII. 29. Ma il secondo. 
è irreperibile nel canone, mentre ha un paralleli= 
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smo diretto nelle Constitutiones Apostolicae (Il. 62): 
εἴ δέ τις μὴ ἐογάζηται, οὗτος παρ᾽ ὑμῖν μηδὲ ἐσϑιέ- 
τῶ. ἀργοὺς γὰρ μισεῖ καὶ κύριος ὃ ϑεός" ἀργὸς γὰρ 
εἶναι oîx ὀφείλει οὐδεὶς τῶν ϑεῷ προσανεχόνων (1). 


38. (RA 103). Tale quid et illud Evangelii sonat: 
est confusio quae ducit ad mortem, et est confusio 
‘quae ducit ad vitam. 

Qualcosa di simile suona il detto del Vangelo: 
v'è una confusione che conduce alla morte e ve n°è 
un’altra che conduce alla vita. 

(Hieron., in Ezechiel. XVIII — ed 
ep. ad Pammachium). 


Ecco uno degli esempi tipici di detti extraca- 
nonici, su cui si polarizzano le due tendenze possi- 
bili sul problema del carattere originario e della 
derivazione degli incisi patristici, nei quali si pre- 
sentano presunte sentenze di Gesù non registrate 
nel canone. Mentre il Resch vi scorge un vero 
λόγιον, il Ropes non vi scorge altro che un 
« Gedzchtnisfehler » dello scrittore ecclesiastico, 
che avrebbe dato per passo evangelico una im- 
provvisa e vaga reminiscenza biblica. E’ detto 
infatti nell’Ecclesiastico : ἔστι γὰρ αἰσχύνη ἐπάγουσα 
᾿ ἁμαρτίαν, καὶ ἔστιν αἰσχύνη δόξα καὶ χάρις (2): 


(1) Cf. Didachè, XII 3-4: ... κατὰ τὴν σύνησιν ὑμῶν προ- 
γοήσατε, πῶς μὴ ἀργὸς ped” ὑμῶν ζὴσεται χριστιανός. 

(2) La versione dei LXX ha riprodotto fedelmente l’ori- 
ginale ebraico, ritrovato recentemente. Cf. SCHECHTER and 
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nella Vulgata: « est enim confusio adducens pecca- 
tum, et est confusio adducens gloriam et gratiam ». 
E’ sufficiente la differenza nelle parole finali e la ‘eg 
presentazione fatta del motto da Girolamo a con- 
vincere che si tratta di un originale proverbio. δ 
neotestamentario ἢ Evidentemente no. La tesi d Fi 
Ropes pertanto apparirebbe molto più verosi 
mile. Ma d’altronde si deve concedere al Re 
che la « confusio » e la vergogna di cui si 

nella Sapienza di Gesù di Sirach è la vergo 
per la valutazione pubblica delle nostre azioni 
future, la quale può indurre a una forma di 
crisia che è veramente morte. Mentre la « confusi 
distinta nel motto geronimiano è la pena e 
sgomento per le colpe trascorse, da cui nasce 
μετάνοια. Onde nella nuova elaborazione psico 
gica della sentenza è l’originalità del λόγιον « 
stiano, il quale appare così come il risultato 
una elaborazione intima del vecchio motto 
blico (1). 


TAYLOR, Portions of the Book Ecclesiasticus from Hebi 
Manuscripts in the Cairo Genizah Collection πρνεηθας 
to the University of Cambridge, 1899. : 
(1) II Resch però calca le tinte, quando, ponenc 
rafîronto la citazione di Girolamo con ‘Rom. II 4, VI 
e Ila Cor. VII. 10, conclude, a proposito del inno 
l'Eccl. e Girolamo: « dort die Werkgerechtigkeit ei 
Sirach, hie die ans Busse geborene Glaubensgerechtig 
eines Paulus » (p. 150). ; 
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39. (RA 68). Οὕτως γάρ μοι ἐνετείλατο λέγων'᾽ 
ἰδοὺ ἀποστέλλω σε ὡς πρόβατον ἐν μέσῳ λύκων, καὶ 
μὴ φοβηϑῇς αὑτούς" καὶ πάλιν εἶπεν ἥμῖν᾽ ὅτι διὰ 
πολλῶν ϑλίψεων δεῖ ὑμᾶς εἰσελϑεῖν εἷς τὴν βασι- 
λείαν τοῦ ϑεοῦ. 

Poichè così mi comandò dicendo: ecco, io ti 
mando come una pecora in mezzo ai lupi, ma non 
li temerai. E di nuovo ci disse: chè, attraverso 
molte tribolazioni occorre iche arriviate al regno 
di Dio. 


Il riferimento al detto del Maestro si trova nei 
tardivi Α( αἱ Giovanni, circolanti sotto il nome 
di Procero (1). Più che un λόγιον originale è il 
caso di scorgervi una leggera modificazione di 
Mt. V. 10, X. 38, XVI. 24; Με. VIII. 34; Lc. XIV. 
27, XXIV. 26. Ma comunque, così come ci si 
presenta, merita. di esser messo a fronte con la 
citazione della lettera di Barnaba: οὕτω, φησίν, 
ϑέλοντές pe ἰδεῖν καὶ dyuodai μου τῆς, βασιλεΐας 
ὀφείλουσιν ϑλιβέντες καὶ παϑέντες λαβεῖν pe. « Così, 
dice, coloro che voglion veder me ed attingere 
il mio regno, debbono conquistarmi attraverso 
tribolazioni e pene ». Alla quale fan riscontro la 
sentenza di Erma: ϑλιβῆναί σε δεῖν (Sim. XVII. 8); 
quella di Macario (Hom., XXVII. 20): χρὴ καὶ 
ὑπομεῖναι καὶ ϑλιβῆναι καὶ οὕτως εἰσελϑεῖν εἷς 
τὴν Conv; e quella di Lattanzio : tolerare ac perpeti 


(1) Ed. ZAHN, Erlangen, 1880, p. 83. 


it ΤΥ ἐμ τῷ 


necesse est eos qui veritatem sequuntur. — Tutti” 
motti che indicano eloquentemente la virtù di ab e- 
gazione e di martirio che il cristianesimo pone” 
a base della sue etica. 


40. (RA 163). Kad” ὡς καὶ ὃ κύριος ἐν τῷ 

γελίῳ ἔφη εἴ τις ἀφήσει πάντα διὰ τὸ ὄνομά μ 

) ἕν τῇ δευτέρᾳ παρουσίᾳ ζωὴν αἰώνιον χληρονομή 
Come pure il Signore disse nel Vangelo: 

alcuno lascerà tutto a causa del mio nome, nel 
secondo avvento erediterà un’imperitura vita, | 

(Agatangelo, nell’ed. del DE La- τὸ 

GARDE, Agathangelus und die 

Akten Gregors von Armenien, Pp. 
34 e 81). Ἢ 


Parallelo al λόγιον sinottico: Mc. Χ. 20- 
Mt. XIX. 28-30; Lc. XVIII. 29-30. 


41. (RA ap 94). Poichè il Signore Cristo 

a Pietro: in verità, il tuo occhio mai si chiù 

in eterno alla luce di questo mondo, k 

| (Vita di Scenute, nella traduzione — 
dall'arabo di ISELIN, Eine bisher © 

unbekannte Version der ersten i 


und Unt. » XII 6. p. 26). è 


42. Gesù, a cui pace, ha detto: « Il mondo n n 
è che un ponte, su cui voi dovete passare, i 
non indugiarvi a costruire la vostra dimora ». ; 
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Gesù, il figlio di Maria, disse : « Chi è ingordo 
di ricchezze è simile a chi beva acqua del mare. 
Più ne beve, e più ha sete: non cesserà di bere 
che morendo ». 


43. Gesù disse a Giovanni, figlio di Zaccaria: 
« Se qualcuno dice qualcosa di vero intorno a te, 
lodane Dio; ma se egli dice menzogna di te, lodalo 
anche di più. Poichè in tal caso il tuo tesoro nel 
libro delle tue opere ne sarà accresciuto, senza 
tuo sforzo. Vale a dire, tutto quel che di buono 
quel tale avrà compiuto, sarà segnato al tuo attivo ». 

Gesù disse una volta in forma di parabola che 
il mondo è simile ad una vecchia donna, ἃ cui 
Egli domandò : « Quanti mariti hai tu avuto?» 
Ed essa rispose di averne avuti tanti, da non riu- 
scire più a contarli. E Gesù replicò: « Dunque 
morirono e ti lasciarono ὃ.» « No veramente, — 
rispose essa — li ho uccisi e gettati via ». Allora 
Gesù disse: « E' cosa sorprendente che gli altri 
siano stati così sciocchi, che sapendo come avevi 
trattato i primi, abbiano concepito dell’affetto per 
te, invece di prendere esempio da chi li aveva 
preceduti ». 


44. Ai tempi di Gesù tre viaggiatori in cammino 


frovarono un tesoro. Allora essi dissero: « noî 


siamo affamati: uno di noi dunque vada a comprar 
da mangiare ». Ora, colui che era aridato a far 
provviste, disse fra sè: « Sarebbe una buona idea — 


εν ia 


mettere del veleno nei cibi, onde mangiando gli 
altri, muoiano. Così io solo mi piglierò il tesoro » I 
E così fece. Ma frattanto i due ‘viaggiatori rimasti — 
sul luogo si erano posti d’accordo per uccidere sg 
terzo quando fosse tornato. E così fecero. Μία 
mangiarono il cibo avvelenato e morirono. Quando ἣ 
Gesù passò di là con i suoi discepoli disse τὸ 
« Questa la via del mondo! Ecco quel che è acca- 
duto a questi tre. Ma il mondo è rimasto qual’eta. 
Guai a colui che cerca il mondo nel mondo!» _ 
(HOFMANN, Das Leben Jesu nach © 

den Apochryhen). | 


Il primo di questa serie di detti, così pregni di 
pessimismo insieme e di morale ascetica, fu trove 
scritto dal Duff, in grandi caratteri arabi, su u 
pietra alla principale porta d’ingresso di τ 
moschea a Sigri, a circa ventiquattro miglia 
occidente di Agra, nell'isola di Mitilene (1). 
detto arieggia le parole della lettera a Diogneto ? 
επὶ γῆς διατρίβουσιν (χριστιανοί) ἀλλ᾽ ἐν οὐρανῷ, 
πολιτεύονται. Ἢ 

Gli altri, raccolti di su scrittori musulmani, Θ΄ 
già registrati dal WARNERUS, Centuria Proverbiorum 
persicorum, (Lugdun. Batav. 1644), sono riprodotti 
dall’Hofmann. Naturalmente si tratta di λόγια: πεῖ ὦ 
quali solo la sapienza popolare ha attribuito a 
Gesù sentenze e valutazioni perfettamente inqua- 
drate con la dottrina della rinuncia evangelica. 


ὴ 
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Altri ἄγραφα della stessa natura sono stati segna- 
lati di recente in fonti musulmane e specialmente 
nel Corano da M. ASIN PALACIOS (Logia et agrapha 
Domini Jesu apud Moslemicos scriptores, asceticos 
praesertim, usitata. Collegit, vertit, notis instruxi. 
Michaél Asin et Palacios. Fasciculus primus (con- 
tiene 103 /ogia): « Patrologia orientalis » t, XIIIt 
fasc. 3, p. 335 e ss.). 
Essi non potevano figurare in questa raccolta. 


45. (RA ap 93). Est etiam ibi alius locus, qui 
dicitur medium mundi, ubi Dominus posuit digitum 
suum dicens: hic est. medium mundi. 

(Philippus (c. 1289), Descriptio 
Terrae Sanctae, pubblicata da W. 
NEUMANN, nella « Oesterr. vier- 
teljahrschrift fiir kathol. Theol. » 
del 1872), 


Inter locum Calvarie et Sepulchri in medio est 
locus et lapis, super quem positus fuit Cristhus 
post receptionem de cruce. Sub loco Calvarie est 
capella ubi inventum fuit caput Ade, Sequitur extra 
ecclesiam prope est locus et lapis marmoreus in mo- 
dum crucis, ubi Christus sub cruce cecidit exanimis 
factus dicens: lam sum in medio regni Patris mei, 
(Testo edito dal medesimo NEU- 

MANN dal cod. 352 della Biblio- 

teca Imperiale di Vienna, del 

XIII secolo). 


ἘΞ ΟΝ 


Ostenditur locus ubi Joseph ab Arimathia et 
Nicodemus laverunt Jesum, quando deposue 
eum de cruce, quem aiunt Dominum Jesum osten= 
dendo dixisse, ibi esse medium mundi, et est. net, 
medio chori. x 

(Marin Sanuto, c. 1310, Secre 
fidelium crucis, in BENC 
Gesta Dei per Francos, Ill. 14.8), 


Ordo peregrinationum in Hierusalem est 
Locus qui dicitur medium mundi, ubi domini 
noster digitum suum posuit dicens : hic est medi τ 
mundi. 4 

(A. CRIVELLUCCI, 1 codici della! 
breria raccolta da San Giac 
della Marca nel convento di Sì 
Maria delle Grazie presso 
teprandone. Livorno, 1889, p. 
Il cod. è del sec. XIV caden 


cranio del primo uomo — dove si era coi 

il mistero della redenzione — donde era pa 
la disseminazione della buona novella (Atti, 
doveva ricevere da una parola del Verbo inc 
l’investitura che lo dichiarava nuovo centro. 
l'universo. 
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